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A    DARIO    NICCODEMI 


Persone  della  commedia. 


Emma  Raggi 

anni 

27 

Teresa  Canoini 

)) 

50 

Laura 

)) 

22 

Marcella 

» 

18 

Marchesa  ISABELLA  Oddi 

» 

40 

Donna  GlULIA  CoNSALVO 

» 

37 

Vittorio  Roberti 

)) 

32 

Giorgio  Mauri 

)) 

40 

Carosio 

» 

30 

Pigorini 

» 

40 

Repetto 

)) 

50 

Quaglino 

» 

42 

Bonzi 

)) 

38 

Gervasi 

)) 

24 

Landi 

» 

25 

Adele 

» 

60 

Giovanni 

)) 

40 

Un  "  Groom  " 

» 

16 

Prima  dattilografa 

Seconda  dattilografa 

Un  Fattorino 

Un  Ebanista 

L'azione  si  svolge  a  Genova. 


La  scena  :  l'ufficio  della  Società  di  Navigazione 
«  Pietro  Raggi  ».  Nella  parete  di  fondo,  a  destra,  una 
larga  apertura  che  mette  in  una  veranda  (quando  si 
alza  la  tela,  detta  apertura  è  chiusa  da  un  tendaggio); 
a  sinistra  una  porta  che  mette  negli  uffici.  Nella  parete 
destra,  verso  il  fondo,  la  comune.  Nella  parete  sinistra 
una  finestra.  Sulla  scena,  a  destra,  sul  davanti,  una 
scrivania  rivolta  coi  cassetti  verso  la  parete  ;  presso  la 
scrivania,  verso  il  mezzo  della  scena,  un'ampia  poltrona 
di  pelle,  che  serve  evidentemente  ai  visitatori.  Appog- 
giate alla  parete  due  cartelliere  e  una  piccola  cassaforte  ; 
sempre  alla  parete,  in  alto,  sopra  la  scrivania,  in  una 
bella  cornice,  una  fotografia  ingrandita  di  un  signore 
sulla  cinquantina.  A  sinistra,  sul  davanti,  un  piccolo 
tavolinetto  con  seggiola  e  macchina  da  scrivere  ;  più 
in  fondo  una  lunga  tavola  da  ufficio  con  tutto  l'oc- 
corrente. Contro  la  parete  uno  scaffale  dell'altezza  di 
un  uomo,  pieno  di  libri  e  carte;  appesi  alla  parete 
due  quadri  che  rappresentano  due  tipi  di  navi  apparte- 
nenti alla  Società.  In  fondo,  tra  l'apertura  e  la  porta, 
un  armadietto  a  cassetti,  la  cui  parte  superiore  è  a 
piano  inclinato  a  uso  scrivania  e  leggio;  sul  piano  in- 
clinato sono  appoggiati  due  grossi  libri.  Al  di  là  della 
porta  di  fondo  deve  intravedersi  un  corridoio  con  due 
usci  aperti:  il  primo  mette  nell'ufficio  del  segretario; 
il  secondo  in  altri  uffici. 


Scena    Prima. 

Vittorio,  Prima  dattilografa,  Fattorino, 
PiGORiNi,  Seconda  dattilografa. 

Dall'uscio  di  fondo,  die  è  aperto,  entra  il  rumore  som- 
messo degli  uffici,  che  ha  la  sua  espressione  tipica  nel 
ticchettìo  delle  macchine  da  scrivere.  Qualcìie  impiegato 
attraversa  ogni  tanto  il  corridoio  con  carte,  pratiche,  ecc., 
per  recarsi  da  un  ufficio  all'altro. 

VITTORIO 

gironzolando  per  la  scena,  détta 
alla  Prima  dattilografa,  che  è  se- 
duta alla  macchina: 

Le  condizioni  anormali....  del  mercato  dei 
carboni,  non  ci  pare  siano  tali  da  incoraggiare 
l'acquisto   che   ci   proponete.... 

FATTORINO 

entrando  : 

Signor  segretario,  il  procuratore  della  Banca 
Nazionale  attende  ancora  :  tornerebbe  più  tardi. 

VITTORIO 
Vengo  subito. 
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FATTORINO 

esce. 

VITTORIO 

....tuttavia   autorizziamo   che   il    rifornimento 

dei   nostri   vapori....   dei   nostri   vapori.... 

Squilla  il  telefono.  Fa  un  breve 
cenno  alla  signorina  d'aikndere  e 
va  al  telefono. 

PIGORINI 

contemporaneamente  entra  dal  fon- 
do. È  il  capotraffico.  Uomo  forte, 
energico,  abituato  ad  aver  contatto 
con  la  gente  di  mare.  Porta  una 
cartella  dove  sono  varie  lettere  per 
la  firma.  Si  avvicina  e  parla  alla 
Prima  dattilografa. 

VITTORIO 

telefonando  : 

Pronto?...  Pronto  !  —  Bene.  —  Aspettiamo 
la  settimana  prossima.  —  Tanto  è  sperabile  che 
Londra   ribassi.... 

FATTORINO 

entra  e  consegna  due  telegrammi 
al  capotraffico,  che  li  apre  e  legge. 
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VITTORIO 

telefonando,   quasi  seccato  : 

Ma  va  bene  !  Lasci  stare  :  tanto  non  siamo 

a  fine  mese. 

Depone  il  ricevitore. 

PIGORINI 

intanfo  s'è  avvicinato  al  segretario 
e,  passandogli  un  telegramma  : 

Come  rispondiamo?  Il  Santa  Fé  doveva  par- 
tire sabato  scorso. 

VITTORIO 

Vuol  dire  che  sostituiremo  sulla  Imea  "  do- 
dici "  V Ancona.  Ma  ora  scende  la  signora.  Abbia 
pazienza  :   ho  questa  lettera.... 

Alla  dattilografa: 
Dove   siamo  ? 

LA    PRIMA    DATTILOGRAFA 

leggendo  : 

Autorizziamo  che  il  rifornimento  dei  nostri 
vapori.... 

VITTORIO 

dettando  : 

....avvenga  per  il  quantitativo  strettamente  ne- 
cessario.... 
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LA    SECONDA    DATTILOGRAFA 

entrando  dal  fondo,  consegna  al 
capotraffico  una  lettera,  eviden- 
tetnente  scritta  allora. 

Per  le  "  Generali  "  :  mancava  la  chiusa. 


PIGORINI 
Va  bene. 

LA    SECONDA    DATTILOGRAFA 

rientra  negli  uffici. 

VITTORIO 

durante  l'azione  e  le  parole,  con- 
tinuando a  dettare  : 

....necessario   e   sufficiente    per    il    raggiungi- 
mento dei  prossimi  scali.... 

Scena  Seconda. 
Bonzi,  Gervasi  e  detti,  poi  Quaglino. 

BONZI 

Un  ometto  sulla  quarantina,  ru- 
bicondo, gaudente,  si  affaccia  di- 
screto alla  porta  di  fondo.  Fa  un 
segno  interrogativo  a  Vittorio. 
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GERVASI 

•  VentiquattrG  anni,  impiegatino  di 

banca,   elegante,  fazzoletto  al  ta- 
schino,  segue  Bonzi  d'un  passo. 

VITTORIO 

a  Bonzi: 

Ancora?   Ma  che  volete?   Entrate,   non  c'è; 
ma  fate  presto,  che  scende  fra  poco. 

BONZI 
L'abbiamo   fatta   bella. 

VITTORIO 
Che  cosa? 

GERVASI 

Non   è   stato   recapitato  l'invito  al  commen- 
dator  Parodi. 

PIGORINI 
Davvero  ? 

VITTORIO 

E  come  si  fa?  E  vero  che  si  tratta  di  una  for- 
malità, perchè  non  ci  viene.... 

BONZI 
Io  avevo  pensato....  se  tu  prendessi  la  colpa.... 

-  15- 


VITTORIO 
Io  che  non  c'entro?... 

BONZI 
Scusa,  nel  comitato  ci  sei  anche  tu,  e.... 

VITTORIO 
Va  bene,   ma   la   mancanza   l'avete  fatta  voi. 

GERVASI 

Potresti  dire  che  l'incarico  l'avevi  ricevuto 
da  noi  e  ti  sei  dimenticato. 

VITTORIO 
Grazie  tante  ! 

BONZI 

Tu  non  sei  della  Banca.  Prendi  per  scusa 
i  pensieri.... 

PIGORINI 
Abbiamo  avuto  una  certa  settimana.... 

VITTORIO 

E  va  bene,  facciamo  anche  questa  !  Ma  siete 
de'  bei  tipi  :  invitare  a  una  festa  il  pezzo  più 
grosso  poche  ore  prima. 
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GERVASI 

Sentite  : 

legge  in  un  libretto: 

centocinquanta  bottiglie  di  spumante,  cinquanta 
di  Champagne,   cento  Barolo,   cento  Capri.... 

VITTORIO 

Ma  sei  matto  ?  Non  ho  mica  il  tempo  d'ascol- 
tare codesta  litania  ! 

BONZI 
Il  buffet  è....  un  incanto  ! 

QUAGLINO 

s'affaccia  alla  porta  di  fondo.  È 
nn  signore  magro,  serio,  riservato, 
vestito  di  nero,  cogli  occhiali. 


Anche  tu? 


VITTORIO 

a  Quaglino 


QUAGLINO 

Sono  venuto  a  sollecitare  questi  due. 

A  Bonzi: 

Avete  ripiegato  per  Parodi? 

BONZI 

Sì. 
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Le  due   metà. 


VITTORIO 
Manderò  io  una  lettera. 

QUAGLINO 
C*è  un  contrattempo:   l'orchestrina  del   Bri- 
stol fa  delle  nuove  difficoltà. 

BONZI 
Ma  come?  Se  eravamo  d'accordo  ! 

QUAGLINO 
Pretendono  o  tutti  o  nessuno. 

VITTORIO 
E  come  si  fa? 

PIGORINI 

Ma  che  bei  tipi  ! 

GERVASI 

Vado  io  :  li  metto  a  posto. 

Esce  rapido  dal  fondo. 

BONZI 
E  i   vini  ? 

QUAGLINO 

Arrivati. 

A  Vittorio: 

Tu  vedessi  l'addobbo  !  Merito  tuo  ;  ma  ora  che 
è  quasi  finito....  È  magnifico. 
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VITTORIO 
Stanno  bene  i  festoni? 

QUAGLINO 
Bellissimi. 

BONZI 

Andate  là,  che  ci  divertiremo!...  C'è  un  buf- 
fet !... 

QUAGLINO 
Be\  andiamo. 

BONZI 

Sì,  andiamo. 

A  Vittorio: 

Allora,  la  lettera  a  Parodi  ;  mi  raccomando  ! 

PIGORINI 
Gliela  ricordo  io. 

Scena  Terza. 

Emma  e  detti,  poi  via  Quaglino  e  Bonzi. 

EMMA 
entra  dalla  comune.  Sui  ventisette 
anni  ;  tipo  alacre,  energico  ;  na- 
tura temprata  al  lavoro  e  alle  dif- 
ficili imprese.  È  in  abito  grigio, 
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Buongiorno. 


all'inglese,  senza  cappello.  Al  saluto 
dei  presenti,  mormora  appena: 

Va  a  sedersi  alla  scrivania. 
Bonzi  e  Quaglino  fanno  un  cenno 
a  Vittorio  e  si  ritirano  rispetto- 
samente dal  fondo. 


È  venuto  Venturi? 


VITTORIO 
Ha  telefonato  dalla  Borsa. 

EMMA 


durante  queste  parole  e  quelle  che 
seguono,  apre  la  corrispondenza 
che  era  stata  posta  sulla  sua  car- 
tella. 

Telegrammi  da   Milano? 

VITTORIO 
Non  ancora. 

EMMA 

Bisogna  telegrafare  subito  alla  Spezia  per  la 
consegna  dei  verricelli  al  Cartagena. 

VITTORIO 
Abbiamo  già  avuto  assicurazione. 
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EMMA 

Guardi  la  lettera  C  del  contratto  che  riflette 
i   ritardi  :   se   mai,   una   lezione   se   la   meritano. 

Dando  a  Vittorio  alcune  delle  let- 
tere che  ha  allora  aperte: 


Prenda. 

Dia  qua,  Pigorini. 


A  Pigorini: 

PIGORINI 

passa  le  lettere  alla  firma. 

EMMA 

firmando,  a  Vittorio  : 

E  il  Presidente? 

VITTORIO 

che  a  sua  volta  ha  scorso  le  lettere 
consegnategli  da  Emma  : 

Ha  telefonato  poco  fa  chiedendo  se  lei  era  in 
ufficio. 

EMMA 

sempre  firmando  : 

£  finita  quella  lettera  ai  Lambert? 

VITTORIO 

E  qua. 

Fa  per  avvicinarsi  alla  dattilo- 
grafa. 
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EMMA 
Sarà  bene  spedirla  subito,   per  espresso. 


£  fatta. 


Tolga,  tolga. 


VITTORIO 

Leva  la  lettera  dal  carrello  della 
macchina  e,  dirigendosi  verso 
Emma,  la  rilegge  ;  ma  subito, 
ritornando  alla  dattilografa,  sot- 
tovoce : 


Manca  la  chiusa  :   lasci. 


Si  mette  alla  macchina,  rimette  la 
carta  nel  carrello  e  scrive  le  poche 
parole  di  chiusa. 

EMMA 

durante  l'azione  e  le  parole  di  Vit- 
torio, ha  udito  squillare  il  telefono 
e,  lasciando  di  firmare,  prerìde  il 
ricevitore. 

Depone  il  ricevitore.  Leggendo  in 
fretta  una  delle  lettere  : 


....riteniamo  pertanto  dover  sospendere  ogni  re- 
lazione d'affari  con  la  vostra  Casa,  poiché  i  prez- 
zari per  le  vostre  forniture  viveri.... 
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A  Pigorini: 

Lasci  questa  lettera  ;  non  mi  pare  sia  ancora  il 
caso  di  spedirla  :  il  fornitore.... 

Bussano  alla  comune. 
Avanti. 

GIOVANNI 

//  domestico,  s'affaccia. 

C'è  la  marchesa  Oddi  :  domanda  se  può  ri- 
ceverla un  momento  :  scenderebbe  qua  lei. 

EMMA 
Venga,  venga. 

GIOVANNI 

va  via. 

EMMA 

continuando,  a  Pigorini: 

....il  fornitore  verrà  oggi;  e  credo  ci  aggiu- 
steremo. 

PIGORINI 

consegnando  un'altra  lettera  : 

Questa  è  per  i  Cantieri  di  Viareggio. 

EMMA 

Va  bene. 

Firma. 
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Dia  qua. 


A   Vittorio,   che  da  tempo  si  era 
avvicinato  con  la  lettera: 

Scorre  la  lettera. 


Scena  Quarta. 

Isabella  e   detti. 

ISABELLA 

entra  dalla  comune.  E  una  signora 
sui  qiiar ani' anni,  molto  elegante, 
ben  conservata,  navigata  e  spa- 
valda :  la  donna  sperimentata  e 
amante  della  vita. 

Buon  giorno,  cara. 

EMMA 

senza  sollevare  la  testa  : 

Sono  dia  te.  Mettiti  lì. 

Indica  la  poltrona. 

Abbi  pazienza. 

ISABELLA 

scambiando  un  cenno  di  saluto 
col  segretario  e  col  capotraffico,  si 
siede  nella  graìide  poltrona. 
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Va  bene. 

Vuoi? 
Grazie. 


EMMA 

firmando  la  lettera  di  Vittorio: 

A    Isabella,    mettendole  vicino  la 
scatola  delle  sigarette  : 

ISABELLA 

Prende  una  sigaretta  e  l'accende. 


EMMA 

firmando  altre  lettere  che  Pigorini 
le  passa,  a  Isabella: 

Che  novità,   fuori? 

ISABELLA 
Il  carnevale  impazza  per  le  vie. 

EMMA 

Buon  per  lui. 

Ha  firmato  l'ultima  lettera. 

Provveda  subito  a  trasmettere  i  dati  per  la  pro- 
cura al  signor  Riva. 

Cosi  dicendo   riconsegna  tutte   le 
lettere  firmate  a  Pigorini. 

PIGORINI 

esce. 
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VITTORIO 

Signora,  c'è  il   procuratore  della  Banca  Na- 
zionale, di  là,  che 

EMMA 

Vada,  vada....  gli  ricordi  le  cambiali  che  ab- 
biamo  decurtato   sabato   scorso. 

VITTORIO 

fa  per  andare,  poi,  sovveìtendusi  : 
Scusi.... 

EMMA 
Dica. 

VITTORIO 

Ha  scritto  ancora  la  vedova  del  Seller i,  que- 
sta volta  a  me  direttamente.... 

EMMA 
Ma  non  avevamo  già  provveduto? 

VITTORIO 

Nossignora:  ella  mi  disse  che  avrebbe  pensato, 

ma  poi.... 

EMMA 

Doveva   ricordarmelo,    Roberti. 

A  Isabella: 

£   la   vedova  di   quel  povero  Selleri,  che  restò 
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sotto  la  grue,  e  di  cui  raccomandai  i  bambini 
a  tuo  marito. 

ISABELLA 
Ricordo. 

VITTORIO 

Se  crede,  provvedo  :  basta  che  lei  mi  dica.... 
C'è   l'assicurazione.... 

EMMA 

Sì,  ma.... 

Riflette.  A  Isabella  : 

Capirai,  venticinquemila  lire  con  quattro  figli, 
tutti  piccoli,  oggi  che  un  operaio  guadagna  dalle 
dodici  alle  quindicimila  all'anno  e  che  la  vita  co- 
sta quel  che  costa....  Eh!  quando  il  mio  isti- 
tuto sarà   aperto...! 

VITTORIO 
Speriamo  presto. 

ISABELLA 
Ho  visto  ieri  da  Barni  il  busto  di  tuo  padre. 

EMMA 
Bello,  eh? 

ISABELLA 
Si,  molto  assomigliante. 
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EMMA 

a  Vittorio: 

Be',   senta,    Roberti  :   aiutiamola   intanto   con 
un  sussidio. 

VITTORIO 
Va  bene. 

EMMA 

Quanto  facemmo  nel  caso  Manf reclini? 

VITTORIO 
C'era  un  bambino  solo. 

EMMA 

Già  ;   e  qui  sono  quattro.  Be',  aumenti  quasi 

in  proporzione. 

Sorridendo  : 

Dico  «  quasi  ».  Mensili  anticipati,  mi  raccomando; 
e  gli  arretrati  dal  giorno  dell'infortunio.  E  prov- 
veda subito,  se  no  me  la  prendo  con  lei,  e  saranno 
guai  ! 


ISABELLA 
Non  ti  avevo  mai  visto  in  autorità. 

EMMA 
sorridendo  : 
Sono  terribile. 
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VITTORIO 

sorridendo,  a  Isabella  : 

La   signorina   si    mette    in    autorità    soltanto 
quando  si  tratta  di  far  del  bene. 

ISABELLA 
Le   accadrà   spesso,    allora. 

EMMA 
a  Vittorio: 
Vada,  vada. 

VITTORIO 

sorridendo  : 

Permesso  ? 

Esce. 


Scena  Quinta. 

Emma,   Isabella,  poi  Repetto. 

ISABELLA 
Simpatico  quel  tuo  segretario. 

EMMA 

sempre  esaminando  la  sua  corri- 
spondenza : 

Sì.  E  anche  molto  bravo. 
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ISABELLA 
Anche  bello. 

EMMA 

e.  s. 
Trovi  ? 

ISABELLA 


Sarà  forse  perchè  appartiene  al  mio  tipo.  Bella 
figura,  molto  distinto.... 

EMMA 

e.    s. 

Certo,  è  d'ottima  famiglia. 

Alla  dattilografa: 

Guardi,    signorina  :    faccia   copiare   nel    riservato 

queste  lettere. 

Prima  di  consegnare  le  lettere  fa 

qualche  correzione.  A  Isabella  : 
Sono  da  te. 

ISABELLA 

durante  l'azione  di  Emma: 

Vengo  da  parte  di  Barni.  Vorrebbe  sapere 
dove  hai  deciso  di  mettere  il  busto  di  papà  :  se 
nell'atrio  o  nel  parlatorio. 

EMMA 

sempre  correggendo  : 
Nel  parlatorio. 
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ISABELLA 
£  per  le  proporzioni  dello  zoccolo. 

EMMA 

Potrebbe  andare  all'Istituto.  Dia  un  appunta- 
mento all'ingegnere.... 

Dando  le  lettere  alla  signorina;  a 
Isabella  : 

Io  pensavo  nel  fondo,  tra  le  due  finestre. 

LA   DATTILOGRAFA 

esce. 

ISABELLA 
Glielo  dirò. 

EMMA 

voltandosi  a  guardare  il  ritratto 
alla  parete  : 

Povero  papà  !  L'accarezzava  da  tanto  il  pro- 
getto di  quest'Istituto  per  gli  orfani  dei  marit- 
timi ! 

ISABELLA 

Certo,  sarebbe  contento. 

EMMA 

Ti  ricordi,  Isabella,  il  suo  dispiacere  per  non 
aver  avuto  un  erede? 
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ISABELLA 
Già. 

EMMA 

Be',  gli  ho  provato  che  anche  le  donne,  quando 
vogliono,  riescono. 

ISABELLA 

E  non  sarebbe  male  riuscissi  tu  ora  a  met- 
terlo al  mondo  un  erede. 

EMMA 
Oh,    povera    me  ! 

ISABELLA 
Ho  incontrato  ieri  il  figlio  di  Clavarino.... 

EMMA 
Buono,  quello  ! 

ISABELLA 

Perchè?  £  un  bravo  giovine,  lavora.... 

EMMA 
Troppo  :   non  sarebbe  mica  un   matrimonio, 
sarebbe  la  lega  dei  lavoratori  del  mare. 

ISABELLA 
Ma,  mia  cara.... 

Alludendo  all'età: 

Sono  ormai  ventisette. 

-32- 


EMMA 
Lo  SO.   E  alle  volte,   vedi,  ci  penso  :  la  pro- 
spettiva di  vivere  la  mia  vita....  sola,  senza  nes- 
suno che  la  continui....  Lavorare....  perchè  poi?... 
per  chi?...  Ma  dove  ho  il  tempo?  Dimmi  tu. 

ISABELLA 
Eh,  be',  per  mettere  al  mondo  un  erede,  ti 
posso  assicurare.... 

EMMA 

Tu  non  ne  hai  avuti.... 

ISABELLA 
Si,  ma  credo  che  in  un  ritaglio  di  tempo.... 


Che  matta  ! 


È  permesso? 
Entri,  Repetto. 


EMMA 

REPETTO 

s'affaccia  alla  porta  di  fondo.  È  il 
capitano  d'armamento.  Tipo  rude, 
sui  cinqtiant'anni. 

EMMA 

REPETTO 

avanzandosi  : 


Signora  marchesa.... 
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Le  due  metà. 


ISABELLA 
Buon  giorno. 

REPETTO 

a  Emma  : 

Questa  mattina  non  ho  potuto  riferirle  circa 
la  visita  aWElba. 

EMMA 
Dica,  dica. 

REPETTO 

Ho   trovato   che   effettivamente   i    lavori    alla 

paratìa  stagna.... 

Bussano  alla  comune. 

EMMA 
Avanti. 

GIOVANNI 

affacciandosi  : 

La  signora  baronessa.... 

GIULIA 

sui  irentasette  anni,  molto  elegan- 
te, romantica  ed  esagerata.  Non 
lasciando  il  tempo  d'essere  annun- 
ziata : 

Un  momento  solo,  in  fretta. 
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Dando   la   mano    a   Emma   e   a 
Isabella  : 

Vi  sono  le  signore  Gandini,  la  madre  e  le  due 
figlie.... 

EMMA 

Ma  che  c'è  oggi  ?  lo  sapete  tutti  che  in  queste 
ore  non  ricevo.... 

ISABELLA 
L'esempio  l'ho  dato  io. 

GIULIA 

Ma  forse  io  ho  fatto  la  gaffe  :  venivo  per  ri- 
levare Isabella,  mi  è  sfuggito  che  era  qua  ;  e  allora 
la  madre  ha  detto  :  «  Bene,  bene  ;  così  entriamo 
anche  noi  per  un  momento  solo  «.... 

EMMA 

Attendo  una  telefonata....  Come  fare? 

A  Giovanni  : 
Sono  su? 

GIOVANNI 
Sissignora. 

GIULIA 
Credo,  sai,  si  tratti  del  fidanzamento  di  Laura. 
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EMMA 

con  freddezza  : 

Ah,  si  è  poi  fidanzata?  Con  Mauri? 

ISABELLA 
Sì. 

EMMA 

mormorando  : 

Povera  figliola  ! 

A   Giovanni  : 

Be',  fatele  discendere.  Portate  del  caffè. 

Alle  amiche  : 

Vi  metto  in  veranda.... 

GIOVANNI 

va  via  dalla  comune. 

EMMA 
Be',  Repetto,  mi  dirà  dopo,  abbia  pazienza. 

REPETTO 

SI  avvia. 

EMMA 
Chiuda,  per  favore. 

REPETTO 

uscendo  dal  fondo,  chiude  la  porta. 
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ISABELLA 

Dev'essere  stato  un  gran  bell'uomo  quel  Re- 
petto. 

EMMA 

Ma,  mia  cara  !  Prima  il  procuratore,  poi  il 
capitano  d'armamento.... 

Cosi  diceitdo  si  alza  e  va  al- 
l'apertura di  fondo,  che  mette  in 
comunicazicne  l'ufficio  colla  ve- 
randa, e  comincia  a  tirare  le  por- 
tiere. 

ISABELLA 

Che  vuoi,  questa  gente  di  mare  ha  un  fascino 
tutto  suo. 

GIULIA 

Ma  come  fai  ad  esprimere  certi  giudizi  ?  «Que- 
sta gente  di  mare  ».  Hai  l'aria  di  voler  abbrac- 
ciare un  intero  equipaggio. 

ISABELLA 
Già,  perchè  tu  ti  dedichi  alla  terra  ferma. 

GIULIA 
Oh  !  ma.... 
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Scena  Sesta. 

Teresa,  Laura,  Marcella  e  dette,  poi  Mauri. 

TERESA 

sulla  soglia  a  sinistra,  seguita 
dalle  figlie.  È  una  signora  sui 
cinquant'anni,  molto  borghese  e 
all'antica. 

E  permesso,  Emma? 

EMMA 

che  ha  già  tirato  le  portiere  : 

Avanti,  avanti,  cara  signora  Teresa, 

TERESA 
Scappiamo  subito,  subito,  cara. 

ISABELLA 
Signora  Gandini.... 

TERESA 
Marchesa  !  Oh,   donna  Giulia  ! 

GIULIA 

salutando  Teresa: 

Ma  che  belle  ragazze  ! 

-38- 


ISABELLA 
Come  crescono  ! 

TERESA 

Eh,  l'erba  cattiva.... 

EMMA 

Addio,   care. 

Abbraccia  e  bacia  le  due  giovani 

amiche. 

TERESA 

Abbiamo  insistito  col  tuo  Giovanni,  perchè 
la  nostra  d'oggi  non  è  semplicemente  una  visita. 
Si  tratta  di  Laura  :  s' è  fidanzata  ieri  col  commen- 
dator  Mauri. 

EMMA 

Rallegramenti. 

ISABELLA 
Anche  i  miei,  signora. 

TERESA 
E  un  brav'uomo,  che  potrà  renderla  felice.... 

EMMA 

Sono  molto  lieta.  Laura. 

L'abbraccia. 
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LAURA 
senza  entusiasmo: 
Grazie. 

EMMA 
E  le  nozze  sono  fissate? 

TERESA 

Non  ancora  :  forse  alla  fine  di  questo  o  al  prin- 
cipio dell'anno  prossimo  :  dobbiamo  trovar  casa, 
prepararla.... 

GIULIA 

E  questo  tesoro  di  Marcella...? 

MARCELLA 
Io?  Per  carità  ! 

TERESA 

Oh  !  per  Marcella  e'  è  tempo  :  è  ancora  tanto 
bambina....  Io  trovo  che  non  è  bene  che  le  ra- 
gazze si  sposino  tanto  presto. 

MAURI 

eìitra  dalla  comune  sulle  ultime 
parole  di  Teresa.  È  un  signore 
sulla  quarantina  ;  veste  in  tight 
sempre;  non  elegante!,  non  hello, 
e,  tiella  sua  freddezza,  non  troppo 
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simpatico;  ma  di  maniere  di- 
stinte, d'intelligenza  acuta  e  di 
carattere  rigido  con  sé  stesso  e 
con  gli  altri. 

Ma   nemmeno   i   ragazzi  :   io,  per  esempio.... 

Cosi  dicendo  saluta  Emma. 
Si  sorride. 


EMMA 

Caro  Mauri,  mi  rallegro  molto.  Amo  Laura 
come  una  sorellina  :  rendetela  felice. 

MAURI 

Sarà  fatto.  Ho  scelto  Laura  perchè  l'apprezzo 
molto  e  spero  che  potrò  anch'io  farle  in  certo 
modo  sopportare  i  miei  numerosi  difetti. 

Saluta  Isabella  e  Giulia. 

TERESA 

Ma  se  ti  apprezza  già  tanto,  mio  caro  ! 

Giulia  e  Isabella  fanno  eco. 

GIOVANNI 

durante  le  ultime  battute  è  entrato 
dalla  comune  col  caffè. 
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EMMA 
a  Giovanni: 

Mettete  in  veranda. 

Agli  altri: 

Posso  offrirvi  una  tazza  di  caffè? 

TERESA 
Ma  perchè  disturbarti? 


EMMA 

avviandosi  verso  la  veranda 


Venite  qua,  sedetevi. 

GIOVANNI 

esce. 

TERESA 

avviandosi,  a  Laura  : 

Laura,  ti  prego,  non  star  cosi  gobba  ! 

LAURA 
Mamma...! 

EMMA 

Quanto  zucchero,  signora  Teresa? 

TERESA 
Così,  cosi. 
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EMMA 
Un  cucchiaino? 

TERESA 
Ecco,  sì. 

ISABELLA 

Sedete  qua,  belle  figliole. 

TERESA 
Che  ne  dite  dei  vestitini  delle  bambine? 

EMMA 
servendo  : 
Molto  graziosi. 

ISABELLA    • 
Deliziosi....  veramente. 

MARCELLA 
Li  abbiamo  copiati  dal  «  Vogue  ». 

TERESA 

Abbiamo  trovata  una  sartina  proprio  brava  ; 
poi  piena  di  idee.  Oh,  che  ottimo  caffè  !  Dove 
lo   prendi  ? 

EMMA 

Non  so.  Io,  in  casa  mia,  sono  come  in  un 
albergo. 
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Scusate. 
Desidera,  Roberti? 


Scena  Settima. 

Vittorio  e  detti. 

VITTORIO 

è  entrato  durante   le   ultime   bat- 
tute e  avanza  cercando  Emma. 

EMMA 

vedendolo,  agli  altri: 

Avanzando  : 

Nella   veranda   continua   la   con- 

,    versazione,  della  quale  si  distingue 

qualcìie  frase  staccata,  senza  senso. 

VITTORIO 

Perdoni  se  disturbo  :  era  per  dirle  che  ho  ri- 
cevuto ora  una  telefonata  del  commendator  Sacco 
della  Sicilia. 

EMMA 
£  a   Genova? 

VITTORIO 

Sì.  C'è  anche  il  commendator  Calabresi  e 
l'onorevole  Segni.  Voleva  sapere  se  lei  è  infor- 
mata  che   c'è   adunanza   domani. 
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EMMA 

Non   so   nulla:    può   darsi    che   11  Presidente 
volesse  avvertirmi  di  questo. 

VITTORIO 
Sembra   si   tratti   di   decidere   una   serrata. 

EMMA 
Come  lo  sa  lei? 

VITTORIO 
Il   commendator   Sacco 


EMMA 

Non  credo. 

Ferma,  tenace  : 

Ci  può  essere  crisi  quanto  si  vuole;  ma  per  arri- 
vare a  questo  bisognerà  discutere. 

LAURA 

bevendo  il  suo  caffè,  s'è  avanzata 
di  qualche  passo  in  scena.  Emina, 
vedendo  Laura,  con  un  gesto  : 

Vieni,   Laura. 

A  Vittorio  : 

Se    mai il    commendator    Sacco   si    trova...? 
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VITTORIO 

L'ho  sempre  trovato  dalle  diciassette  alle  di- 
ciannove e  mezza. 

EMMA 

Va  bene.  Ci  andrò. 

VITTORIO 

si  avvia. 

EMMA 
Vuole  una  tazza  di  caffè,  Roberti? 

VITTORIO 

Grazie:  ho  qualche  pratica  di  là  che  m*aspetta. 

Congedandosi  : 

Grazie. 

Esce. 

GIULIA 
Eh,  il  caro  viveri  ! 

TERESA 

Si  figuri  che  il  mio  droghiere  ha  avuto  il  co- 
raggio.... 

Contimia. 
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EMMA 

Ebbene  ? 

che  ha  guardato  Laura  con  affetto 
e  inquietudine  : 

LAURA 

Emma.... 

E  così?  £  fatto 

EMMA 

LAURA 
Sì,  è  fatto. 

EMMA 

Ma  vieni  qua,  siediti  qua. 

Si  seggono. 

L'ho  saputo  poco  fa  da  Isabella....  Com'è  stato? 

Dimmi. 

LAURA 
Ma.... 

EMMA 

Parla  :  non  possono  udirci. 

LAURA 
....Sai,   papà   e  mamma  mi  hanno  fatto   fare 
delle  considerazioni....  E  in  fondo  hanno  ragione. 
Mamma  specialmente  mi  ha  fatto  riflettere.... 

EMMA 
Ma  riflettere  a  che? 
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LAURA 
Capirai....  la  sua  posizione,  prima  di  tutto. 
Io  non  posso  aspirare  a  grandi  cose,  tu  lo  sai.... 
Lui  ha  una  posizione  magnifica;  poi  è  una  brava 
persona,  seria,  di  carattere  ottimo....  Trattandosi 
di  dover  vivere  insieme  per  tutta  la  vita.... 

EMMA 

Già.  —  Come  sono  strani  i  genitori  !  — 
Ma  appunto  perchè  dovete  vivere  insieme  per 
tutta  la  vita....  E  bada,  veh,  che  quel  che  mi  dici 
è  in  fondo  il  piccolo  o  grande  dramma  di  tutte 
le  ragazze  a  cui  papà  e  mamma,  a  un  certo  mo- 
mento, fanno  fare  le  solite  riflessioni.  Ma  la  colpa 
non  è  loro  :  essi  hanno  la  mentalità  dei  loro  tempi 
e  non  possono  ragionare  che  così  :  la  colpa  è  vo- 
stra, figliole  mie!  Oggi  la  vita  cambia,  dovete 
accorgervene,  e  deve  cambiare  in  tutto.  Ma  scusa  : 
da  che  cosa  è  derivato  finora  alla  donna  codesto 
stato  di  sottomissione  tradizionale  che  nel  matri- 
monio poi  raggiunge  l'assurdo  ?  Da  questo  :  che 
gli  uomini  sono  sempre  stati  loro  a  mandar  avanti 
la  baracca,  quindi  si  sono  presi  loro  il  diritto  di 
sceglierci.  Pensaci  :  è  così.  Ed  è  naturale  che 
papà  e  mamma,  quando  parlano  del  futuro  sposo, 
mettano  avanti  per  prima  cosa  :  «  figliola  mia,  sai, 
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ha  una  bella  posizione,  è  ricco,  lavora  ».  Ma  oggi 
non  dev'essere,  non  dev'essere  più  così.  Di'  che 
venissero  da  me  a  farmi  fare  queste  riflessioni  ! 
Saprei  che  cosa  rispondere:  «la  posizione  l'ho  io, 
signori  miei  ;  il  marito  ho  diritto  di  sceglierlo 
io,  a  modo  mio  ». 

LAURA 

Eh,  va  bene,  tu.... 

EMMA 

«  Tu  »  che  cosa  ?  Non  siamo  tutte  uguali  ? 
Non  abbiamo  tutte,  se  si  vuole,  la  possibilità  di 
renderci  indipendenti? 

LAURA 

Per  me  è  tardi. 

EMMA 

Ma  perchè  tardi  ?  £  questione  di  volontà  ; 
e  sopratutto  d'entrare  in  quest'ordine  d'idee. 
Pensa  alla  mia  soddisfazione  :  scegliere  il  proprio 
compagno,  togliere  all'uomo  che  ti  gira  attorno 
il  coraggio  dell'iniziativa.  Io  non  so,  sai,  se  mi 
sposerò,  ma,  per  diana,  il  marito  lo  vorrò  a  modo 
mio  ! 

LAURA 
Mi  fai  ridere. 
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EMMA 
E  poi....  vado  più  in  là.   Io,  vedi,  considero 

il  lavoro 

MAURI 

avanzando  dal  fondo  : 

Si  può  ascoltare? 

EMMA 
Venite  avanti.  Parlavo  del  mio  futuro  marito. 

MAURI 
Davvero  ? 

EMMA 

Tanto  futuro  che  credo  resterà  nelle   inten- 
zioni dei  miei  amici. 

MAURI 
E  come  sarà  codesto  marito? 

EMMA 
Eh,  sarà,  sarà....  Dovrà,  prima  di  tutto  pia- 
cermi,   molto  ! 

MAURI 
Questo  è  giusto.  E  poi? 

EMMA 
Poi,  spero,  non  dovrà  lavorare. 
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LAURA 
Ah? 

MAURI 
sorridendo  : 
Buona  ! 

EMMA 

C*è  poco  da  ridere.  Io  penso  che  l'uomo 
è  un  animale  come  tutti  gli  altri. 

MAURI 
E  con  ciò? 

EMMA 

Il  Padreterno,  eh  io  sappia,  non  ha  mal  im- 
posto agli  animali  l'obbligo  di  lavorare:  sono  gli 
uomini  che  hanno  inventato  questa  sciagura  che 
è  il  lavoro. 

MAURI 

Questo  può  essere  vero. 

EMMA 

E  allora,  dico  io,  se  questo  malanno  ha  col- 
pito me,  perchè  dovrei  permettere  che  colpisse 
anche  l'uomo  che  mi  ama?  Dato  che  per  sbar- 
care il  lunario  basto  io  sola,  il  compagno  della  mia 
vita  goda  lui  di  quella  gioia  che  a  me  ormai  è 
negata  :  il  dolce  far  niente. 

-51  - 


MAURI 

Ma  credo  non  lo  troverete  l'uomo,  per  quanto 
animale,  disposto  ad  assecondarvi. 

EMMA 
E  allora....  resterò  sola. 

MAURI 
Certo,  sarebbe  una  nuova  forma  d'equilibrio...., 

EMMA 

alzandosi  : 

....dopo  la  rivoluzione  ! 

Queste  parole  ella  pronuncia  gio 
condamente  a  voce  alta. 

TERESA 

udendo  : 

Chi  è  là,  che  parla  di  rivoluzione? 

EMMA 

Noi,  si  capisce  :  la  gioventù  ! 

Squilla    il   telefono.    A    Laura   e 
Mauri  : 

Scusate. 

Va  al  telefono. 
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Pronto  ?  —  Pronto.  —  Ah,  è  lei.  Presidente  ? 
Come  sta?  —  Io  bene,  grazie.  Dica..., 

Mauri  vorrebbe  allontanarsi  con 
Laura  verso  gli  altri;  ma  essa 
con  un  cenno  lo  ferma,  anzi  lo 
chiama  presso  di  se.  Telefonando  : 

Ah,  siamo  d'accordo  :  ho  sempre  detto  che  un 
disarmo   parziale.... 

Attende. 

Un  provvedimento  così  radicale  ?  —  Non  mi  sem- 
bra :  almeno  lo  credo  prematuro. 

Attende  maggiormente. 

Be',  se  mai  vagheremo  anche  questo.  —  Domani? 
ma  non  è  possibile  ! 

Preme  subito  il  campanello  li 
presso  sulla  scrivania.  Sempre 
telefonando  : 

Occorre  che  un  provvedimento  di  tal  genere  io 
lo  metta  anche  in  relazione  con  la  situazione 
economica  delle  mie  linee. 

FATTORINO 

è  entrato  durante  le  parole  di 
Emma,  e  attende. 
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EMMA 

chiude  il  ricevitore.  Al  fattorino  : 

Dite  al  signor  Roberti  se  vuol  favorire  un 
momento. 

FATTORINO 

esce. 

EMMA 
a  Mauri  : 
Avete  inteso? 

MAURI 
Lo  sapevo. 

EMMA 

Siete  con  me  o  con  loro? 

MAURI 
Con  voi  :  ho  i  miei  interessi  anch'io. 

EMMA 

levando  la  mano  dal  ricevitore  : 

Presidente.  —  C'è  stata  un'interruzione.  — 
Aspetto,  vede,  anche  dei  dati  contabili  dal  compar- 
timento di  Napoli.  —  Debbono  partire?  —  Be', 
se  si  tratta  semplicemente  di  una  prima  intesa.... 

VITTORIO 

entra  e,  avvicinandosi  di  qualche 
passo,  attende. 
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EMMA 
levando  la  mano  dal  ricevitore: 

Allora    va  bene.  —  Domani   alle  undici.  — 
Va  bene.  —  Tante  cose.  —  Grazie. 

Depone  il   ricevitore.  A   Vittorio  : 

Ha  udito?  Domani  alle  undici  riunione  del  Con- 
siglio. 

Riflette. 

Bisognerà  che  lei  mi  raccolga  un  poco  quegli 
appunti  che  avevo  preparati  per  la  relazione. 

VITTORTO 
Ne  ho  sviluppati  alcuni. 

EMMA 

Allora  vada,  la  prego  ;  poi  venga  qua. 

Mentre  Vittorio  si  avvia  : 

Badi,  che  ho  bisogno  di  sentire  un  momento 
anche  il  capotraffico.  E  poi  dica  al  ragioniere 
Guerra  che  quella  situazione  me  la  dia  stasera 
a   qualunque  costo. 

VITTORIO 

esce  sollecito. 
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EMMA 

rivolta  al  fondo: 

Perdonate,  miei  cari,  ma  è  necessario  che  vi 
mandi  via. 

TERESA 

Ma,  cara  Emma,  la  nostra  visita  è  fatta. 

ISABELLA 
Mandi  via  anche  noi? 

EMMA 
Sì,    si,    anche   voi  :    fuori    c'è   il    carnevale.... 

TERESA 

Forse,  Emma,  ti  daremo....  una  piccola  noia  ; 
ma  è  ancora  presto. 

EMMA 
Be',  mi  dirà;  e  non  sarà  una  noia,  l'assicuro. 

TERESA 

Grazie. 

EMMA 

Addio,  Laura,  e  buona  fortuna. 

Passandole  un  braccio  intorno  alla 
vita,  l'accompagna  fuori  della  co- 
mune, 
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TERESA 

seguetido  le  due  con  gli  altri  : 

Oh,   non  mancherà,  non  mancherà  !... 

Escono  tutti  chiacchierando. 

Scena  Ottava. 

Vittorio  ed  Emma. 

VITTORIO 

entra  con  delle  carte  dal  fondo 
mentre  giungono  dalla  comune  le 
ultime  parole  di  saluto. 

EMMA 

entra.ndo  : 

Oh,  bravo  Roberti,   venga  qua. 

Siede  alla  scrivania. 

Vediamo. 

Esamina  le  carte. 

VITTORIO 
Avevo  incominciato  a  svolgere,  vede.... 

EMMA 
Già.  Ma  Guerra?  Ha  avvertito  Guerra? 
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VITTORIO 
Sì  ;  ha  tralasciato  tutto  il  resto  e  prima  delle 
otto  consegnerà   la  situazione  completa. 

EMMA 

leggendo  : 

....25,000;  ....123,000;  ....  E  poi  dovremo  con- 
trollare qua.... 

Fra  sé  : 

Come  si   fa? 

VITTORIO 

Certo,  è  un  gran  lavoro. 

EMMA 

Sa,  cosa  dovremmo  fare?  Lei  dovrebbe  pran- 
zare con  me:  attaccheremmo  subito  dopo  pranzo.... 

VITTORIO 
Stasera  ? 

EMMA 

Eh,  già.  Se  no,  come  vuole  che  facciamo? 
Tutto  questo  po'  po'  di  cifre..,.  Dobbiamo  con- 
trollarle con  la  situazione  che  ci  darà  Guerra 
e  poi  ordinare  tutto,  fare  una  specie  di   quadro 

sintetico- ••• 

VITTORIO 
Già. 
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EMMA 

vedendone  il  disappunto 

Perchè?  Non 

può? 

VITTORIO 

Noe... 

EMMA 

No,  no,  dica. 

^ 

VITTORIO 

Sciocchezze. 

EMMA 

Insomma,  può  o  non  può? 

VITTORIO 
Si   tratta  di    una  cosa....   di   nessuna  impor- 
tanza. 

EMMA 

Che  c'è?  La  prego.  Ha  degli  impegni? 

VITTORIO 
No,  no,  nessun  impegno. 

EMMA 
No,  qualche  cosa  c'è.  Mi  dà  dispiacere  se  mi 

nasconde.... 

VITTORIO 

Lei  mi  costringe  a  dire  ;  ma  l'avverto  che  in 
questo  momento  stono  maledettamente. 
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EMMA 
Ebbe',  stoni,   ma  parli. 

VITTORIO 
....Sa,  siamo  di  carnevale,  e  da  molto  tempo 
tra  amici  avevamo  formato  una  società  per  far 
divertire  una  sera  le  nostre  sorelle,  le  nostre 
mamme,  e,  per  chi  l' ha,  le  fidanzate  ;  ed  era  pro- 
prio stasera  che  alla  sala  Terzi.... 

EMMA 
Ah....  —  Mi  dispiace.  —  E  come  si  fa  allora? 

VITTORIO 
Niente.  E  una  cosa,  le  ripeto,  così  spropor- 
zionata all'entità  della  causa   che  ci   trattiene  al 
lavoro,  che  non  valeva  la  pena  di  parlarne. 

EMMA 
Del  resto,  senta  ;  io  credo  che  a  mezzanotte, 
all'una  al  più,  lei  potrà  essere  libero. 

VITTORIO 

sorridendo  : 

Non  credo,  Signorina.  E  poi  le  nostre  feste 
non  sono  mica  come  le  loro  :  le  nostre  feste, 
all'una....  o  giù  di  lì,  sono  quasi  finite. 
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EMMA 
D'altronde  come  si  fa?  Questo  lavoro.... 

VITTORIO 

Ma,  le  ripeto,  non  si  preoccupi  :  manderò 
mia  madre  e  mia  sorella  con  un  amico  :  l'impor- 
tante è  che  lei  non  trovi  nessun  incaglio  per 
cagion  mia. 

EMMA 

Mi  dispiace. 

Un  silenzio. 

Eh,  già  :  la  vita  per  chi  lavora  non  è  troppo 

allegra. 

VITTORIO 

Nemmeno  di  carnevale. 

EMMA 
Già. 

VITTORIO 

Del  resto....  non  è  il  lavoro  che  ci  nobilita? 

EMMA 

con  un  sorriso  di  dubbio  : 
Come  lo  dice  ! 

VITTORIO 
Con   convinzione,   signorina. 
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EMMA 
£  sicuro? 

VITTORIO 
Mi  sembra. 

EMMA 

Invece....  vede....  —  Mi  permette,  Roberti, 
una   piccola   osservazione  ?.... 

VITTORIO 
Dica. 

EMMA 

....un'  osservazione,  badi,  che  non  ha  nessuna 
attinenza  col  contrattempo  di  questa  sera....  — 
in  questo  caso  io  le  riconosco  piena  ragione  : 
lei  sarebbe  nei  suoi  diritti.... 

VITTORIO 
Prego;...  nei  miei  diritti  non  sono  mai. 

EMMA 

Lasci  andare. 

Continuando  : 

....un'osservazione  che  riflette....  non  so....  que- 
st'ultimo periodo  delle  nostre  relazioni  d'ufficio. 
Mi  sembra  —  non  se  ne  offenda  :  lei  è  sempre 
un  collaboratore  preziosissimo,  d'un  attività,  in 
certi   momenti,    direi   esagerata  —  ma    mi   sem- 
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bra....  che  lei  da  un  po'  di  tempo  abbia  perdu- 
to.... un  po'  di  quell'amore  al  lavoro  che  aveva 
prima. 

VITTORIO 

con  un  sorriso  che  sembra  di  mo- 
destia : 

Oh  !  signorina,  lei  è  in  errore. 

EMMA 

VITTORIO 
Io,...  amore  al  lavoro....  non  ne  ho  mai  avuto. 

EMMA 

No,  non  dica  questo:  potrei  io  stessa  dimo- 
strarle il  contrario. 

VITTORIO 

0  Dio....  posso  dire  d'aver  fatto  sempre  il 
mio  dovere,  questo  sì;  ma  amore  e  dovere  sono 
due  cose,  ammetterà,  ben  distinte:  il  dovere  in- 
fatti comincia  dove  finisce  l'amore. 

EMMA 

come  riflettendo: 

£  giusto.  Non  ci  avevo  mai  pensato. 
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VITTORIO 
Del    resto,    credo    che    nessuno  possa   avere 
amore,  intendiamoci,  vero  amore  al  lavoro.  Il  la- 
voro.... 

S'interrompe. 

Oh,  perdoni,  signorina  :  io  ora  divago,  e..., 

EMMA 
No,  no,  dica. 

VITTORIO 

Volevo  dire  semplicemente  che  il  lavoro  è.... 
una  dura  necessità  che  gli  uomini  si  sono  imposti 
il  giorno  che  si  sono  messi  in  testa  di  diventare 
delle  persone  civili.... 

EMMA 
Come?  Lei  ha  queste  idee? 

VITTORIO 
Perchè?  Si  stupisce? 

EMMA 
No,    ma....    Non    la    conoscevo    sotto    questo 
aspetto.  Ma  è  sincero? 

VITTORIO 
Credo  di  essere  più  che  sincero  :  obbiettivo. 
Se  si  pensa,  il  lavoro  non  è  nato  coli  uomo  e  non 
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è  nella  sua  natura.  Tanto  è  vero  che  gli  uomini 
hanno  dovuto  sempre  giustificare  questo  sbaglio 
contro  se  stessi  cercando  una  quantità  <li  scuse, 
non  ultime  la  civiltà,  il  progresso....  Hanno  per- 
sino dovuto  inventare  il  peccato  originale  per 
poi  far  dire  al  Padreterno,  col  tono  di  un  giu- 
dice che  condanni  :  «  Tu,  uomo,  lavorerai  con 
gran  sudore  ». 

EMM.\ 
ride. 

Ah,  ah,  questa  è  buona  !...  Ma  strano. 
VITTORIO 


Perchè? 


Niente. 


EMMA 

imbarazzata  : 

Un  silenzio.  Riprendendo  a  scar- 
tabellare fra  le  carte  recate  da 
Vittorio  : 


Le  linee  ci  sono  tutte? 

VITTORIO 

Tutte. 

EMMA 
Dov'è  la  «  nove»? 
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Le  due  metà. 


VITTORIO 

cercando  : 
Eccola. 

EMMA 

dopo  un  silenzio,  durante  il  quale 
sembra  aver  esaminato  la  situa- 
zione : 

Ma....  scusi  :  e  allora  perchè  lei'  non  ha  mai 
pensato  al  modo  di  non  lavorare? 

VITTORIO 

....? 

EMMA 
Ma  sì  ;  non  ha  cercato  di  fare  in  modo,  se 
non  altro,  di  lavorare  il  meno  possibile? 

VITTORIO 
Ah,  ci  ho  pensato  !  fin  dal  primo  giorno  :  il 
male  è  che  non  ci  sono  ancora  riuscito. 

EMMA 

Davvero  ? 

VITTORIO 
Eh,  non  saprei.... 

EMMA 
Eppure....  —  Lei  crede  che  sia  una  cosa  tanto 
difficile  ? 
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VITTORIO 
Mi  sembra  impossibile. 

EMMA 
Non  credo. 

VITTORIO 

Mi  dica  lei,  signorina  :  mi  dispiacerebbe  di 
privarla  d'un  impiegato  alacre,  come  dice  lei, 
diligente,  ma.... 

EMMA 

Per  esempio,  si  può....  non  so....  Perchè  non 
prende  moglie? 

VITTORIO 

Moglie  ?  !  A  proposito  !  Oggi  che  costano  più 
le  mogli  legittime  delle  illegittime  :  mi  tocche- 
rebbe di  lavorare  di  più. 

EMMA 

Ma  no  !  Lei  non  mi  ha  compreso.  Non  dico 
mica  una  delle  solite  donne.  Oggi  vi  sono  tante 
donne  che  hanno  la  loro  posizione.... 

VITTORIO 
Ah,  prego,  signorina  :  non  mi  vendo. 
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EMMA 

Be'?  come  può  andar  d'accordo  ciò  che  lei 
dice  ora  col  ragionamento  di  poco  fa  ? 

VITTORIO 

Eh,  mi  perdoni,  ma  come  potrebbe  un  uomo 
d'onore  adattarsi,  diciamo  la  parola  brutale,  adat- 
tarsi ad  essere  mantenuto  da  sua  moglie? 

EMMA 
Perchè?  Ce  ne  sono  tanti  !... 

VITTORIO 

Ma  non  io  !  Oltre  che  ripugnante,  mi  sembre- 
rebbe ridicolo,  il  che  è  peggio. 

EMMA 

guardandolo,  con  calma  : 

Lei,  vede,  è....  uno  stupido. 
VITTORIO 

EMMA 

Ma  sì!  Queste  cose  poteva  dirle  suo  padre, 
suo  nonno,  quando  le  condizioni  della  vita  non 
erano  quelle  d'oggi.  Alle  donne,  allora,  era  tolta 

-68- 


ogni  possibilità  d' iniziativa  :  erano  considerate  o 
oggetti  di  comodo  o  di  lusso.  Non  si  poteva  am- 
mettere che  una  donna  potesse  farsi  una  posizione 
indipendente  :  concludere  per  conto  suo,  met- 
tiamo, degli  affari,  avere  una  professione....  un'at- 
tività produttiva  insomma.  Ma  oggi?  Oggi  che 
noi  donne  vi  abbiamo  dato  battaglia  e  siamo 
venute  a  invadere  il  vostro  campo  in  ogni  specie 
di  attività,  in  cui  possiamo  condurre  come  voi 
un  affare  di  banca  o  un  tranvai,  oggi  in  cui  siamo 
uguali  o  stiamo  per  diventarlo,  certi  ragiona- 
menti, certe  affermazioni  d'orgoglio  sono  fuori 
di  posto.  E  poi  sarebbe  inopportuno  e  stupido 
che,  di  fronte  a  una  diminuzione  di  diritti,  voi 
uomini  voleste  continuare  a  conservare  un'iden- 
tica somma  di  doveri.  Oggi,  mio  caro,  con  lo 
stesso  diritto  una  donna  potrebbe  rispondere  al- 
l'uomo che  le  chiede  la  mano  :  «  Non  mi  vendo  ». 

VITTORIO 
E  allora,  peggio  !  Lavorare  tutti. 

EMMA 

Ah,  no  !  Tutt'altro  !  L'abbiamo  detto  :  il  la- 
voro è  una  sciagura.  In  una  famiglia  di  questi 
sciagurati  che  lavorano,  o  uomo  o  donna,  ce  ne 
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dev'essere  uno  solo,  non  due.  Per  carità  !  Ci  pensa 
lei  a  una  casa  dove  tutti  lavorassero?  La  sera, 
il  marito  stanco  per  i  suoi  affari,  la  moglie  stanca 
per  i  suoi:  uno  sbadiglia  da  una  parte,  l'altro 
dall'altra....  No,  no.  Io,  ad  esempio,  rientrando 
vorrei  trovare  il  mio  maritino  ben  sveglio,  tanto 
sveglio  da  far  passare  anche  a  me  la  voglia  di  dor- 
mire :  guardi  lei  ! 

VITTORIO 

Ecco,  questo  forse....  non  sarebbe  di  cattivo 
gusto. 

EMMA 

Riposi  quello  che  ne  ha  l'inclmazione  :  le 
sembra  ? 

VITTORIO 
0  Dio.... 

EMMA 

Se  fa  ancora  delle  riserve,  è  un  ipocrita. 

VITTORIO 
No,  ma.... 

EMMA 

Stia  zitto.  Guardi  lassù,  piuttosto,  quel  caffè; 
ci  deve  essere  una  tazza  anche  per  lei  :  la  mia 
è  qua. 
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VITTORIO 
Grazie. 

Va  a  prendere  il  vassoio  e  lo  porta 
sulla  scrivania. 

EMMA 

durante  l'azione  di  Vittorio  : 

E  poi  osserviamo  un  po'  anche  un  fenomeno 
non  trascurabile  :  non  s'accorge  lei  che  nella 
razza  umana  il  maschio,  causa  la  fatica  quoti- 
diana, la  somma  di  preoccupazioni  cui  è  sotto- 
posto, va  terribilmente  declinando? 

VITTORIO 
Ecco,  per  ciò  che  mi  riguarda.... 

EMMA 

Non  dica  sciocchezze.  Guardiamo  la  società. 
La  maggior  parte  dei  suicidi  per  nevrastenia  sono 
uomini  ;  pazzia,  uomini  ;  paralisi  progressive,  oli- 
goemie, rammollimento  precoce....  Non  c'è  più 
equilibrio  nella  razza. 

Servendo  : 
Zucchero  ? 

VITTORIO 

Molto  !  Raddolciamo  le  amare  previsioni  sulla 
decadenza  maschile. 
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EMMA 

Non  faccia  troppo  il  gradasso. 

/ 
VITTORIO 

Ma,  allora,  mi  dica:  perchè  lei  lavora? 

* 

EMMA 
Perchè?  ma  perchè  io  non  posso  farne  a  meno: 
io  sono  nata  per  quest'attività  febbrile,  divorante, 
meravigliosa  per  me.  Io  non  ho,  come  lei....  l'in- 
clinazione al  riposo. 

VITTORIO 
....che  la  fa  sorridere. 

EMMA 
Oh,   prego,   tutt 'altro  :    ogni   sentimento    sin- 
cero, per  me  è  rispettabile.  E  poi,  dal  momento 
che  è  una  cosa  che  ammetto.... 

Breve  silenzio.  Depone  la  tazza  e, 
cercando  ancora  fra  le  carte  : 

Vediamo.  La  linea  «  tre  «  ? 

VITTORIO 
Ecco. 

EMMA 
Ah,  va  bene. 
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Leggendo  : 

....378.000;  ....126.000;... 

Riprendendo   a   un   tratto   il   di- 
scorso di  prima  : 

Io,  ad  esempio,  non  potrei  fare  a  meno  di  tutta 
questa  roba.  Come  non  potrei  tollerare  per  com- 
pagno un  uomo  che  si  logorasse,  come  me,  dalla 
mattina  alla  sera.  No,  no,  creda  a  me  :  non  è 
giusto  togliere  alla  donna  che  produce  la  possi- 
bilità di  scegliersi  per  compagno....  l'uomo  im- 
produttivo. 

VITTORIO 
ride  : 
Ah.   ah.... 

EMMA 
La  faccio  ridere? 

VITTORIO 

O  Dio,  lei  mi  fa  fare  delle  considerazioni.... 
così.... 

EMMA 
Nuove. 

VITTORIO 
Eh,  sì,  nuove. 

EMMA 
Ma  ci  si  abitua,  sa  ? 

.73- 


VITTORIO 
Forse. 

EMMA 

accennando  al  caffè: 

Un'altra  tazzina? 

VITTORIO 
Grazie. 

EMMA 

Lo  stesso  zucchero? 

VITTORIO 
Un  po'  meno. 

EMMA 

Ecco,    vede?    Ci   si   abitua   come   al    caffè.... 
meno  dolce. 

VITTORIO 

sorridendo  : 


Già 


la. 


EMMA 

sorbendo  il  caffè,  lo  guarda. 

VITTORIO 

leggerissimamente  sorride. 

EMMA 

abbassa  gli  occhi  e  sorride;  poi  lo 
guarda  ancora.  La  stessa  idea  si 
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è  formata  fra  loro.  Deponendo  la 
tazza  del  caffè  e  prendeitdo  la 
penna  : 


Vuol  chiamarmi  il  capotraffico  ? 
Subito. 


VITTORIO 

Esce  sollecito. 


EMMA 

resta  alquanto  coli' estremità  della 
cannetta  fra  i  denti,  sorridendo  a 
un'  idea  die  sempre  piti  si  pre- 
cisa. Un  silenzio. 


Cala  la  tela. 


La  scena:  un  salotto  di  stile  moderno.  Nella  parete  di 
fondo,  a  destra,  una  porta  ;  a  sinistra  una  finestra.  ÌSTella 
parete  destra  la  comune.  Nella  parete  sinistra  un'altra 
porta.  Sulla  scena:  in  fondo,  presso  la  finestra,  una  scri- 
vania ;  a  destra  un  gruppo  formato  da  un  divano,  una 
poltrona,  un  tavolino  basso  ;  a  sinistra  una  tavola  più 
grande  con  sopra  alcuni  vasi  di  ceramica  e  di  cristallo, 
senza  fiori.  Altri  mobili,  altre  seggiole,  quadri,  lam- 
pade, ecc. 


Scena   Prima. 
Giovanni,  1' Ebanista,  poi  Adele. 

GIOVANNI 

entra  seguito  da  un  ebanista  e  dal 
suo  uomo,  che  trasportano  un  cas- 
settoncino  antico. 

Lo  vuol  qua,  accosto  a  quella  parete. 

ADELE 

entrando  : 

Hanno  portato  questo  vestito  per  il  Signore. 
GIOVANNI 


Date 


qua. 


Prende   il  vestito  dalle   mani  di 
Adele. 

ADELE 

esce  per  la  comune. 

L  EBANISTA 


Va  bene  così? 

GIOVANNI 
Credo. 
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L  EBANISTA 
Occorre  altro? 

GIOVANNI 
Altro.  Prendete. 

Dà  del  denaro  all'ebanista. 

l'ebanista 
Grazie. 

GIOVANNI 

Scendendo,  passate  giù  in  ufficio  dalla  Signora, 
che  vuol  parlarvi  per  del  lavoro. 

l'  ebanista 

Va  bene. 

Esce  col  suo  uomo  dalla  comune. 


Scena   Seconda. 
Vittorio,  Quaglino,  Bonzi  e  detti. 

VITTORIO 

nello  stesso  momento  entra  dalla 
porta  di  fondo,  lasciando  passare 
gli  amici.  È  vestito  in  modo  ele- 
gantissimo, ma  non  ridicolo  ;  tale 
che  riveli  molta  cura  in  tutti  i 
particolari  della  toelette  e  che  con- 
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trasti  col  vestire,  in  cerio  modo  mo- 
desto, del  primo  atto. 

E  questo  è  una  specie  di  salotto-studio. 

A  Giovanni,  osservando  : 

Oh,  il  cassettoncino  ! 

GIOVANNI 
L'hanno  portato  ora. 

VITTORIO 
Molto  bene  ;  simpatico.  0  Giovanni,  guarda 
che  in   gabinetto   di   toelette   manca  la  corrente 
alla  stufetta. 

GIOVANNI 

Guardo  subito.  Hanno  portato  questo  vestito. 

VITTORIO 
Sì  :  attaccalo,  che  non  prenda  pieghe. 

GIOVANNI 
E  poi  mi  ha  detto  Matteo  di  dirle  che  sta- 
mani, causa  lo  sciopero  degli  erbivendoli,  non  ha 
trovato  niente  di  verdura. 

VITTORIO 
Ah...  Be',  faccia  allora  qualche  cosa  d'altro  che 
piaccia  alla  Signora. 
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Le  due  metà.  6 


GIOVANNI 

va  via  dal  fondo. 

VITTORIO 

agli  amici,   accennando  : 

Di  là  poi,  vedete,  si  rientra,  a  mezzo  della  sa- 
letta gialla  e  dell'altra  grande,  nelle  nostre  camere. 

BONZI 
Ma  qui  stai  da  papa,  mio  caro  ! 

VITTORIO  ^ 

Non  è  ancora  in  ordine,  come  del  resto  tutta 

la  casa,  che  ho  trovata  in  uno  stato....  Mia  moglie 

non  se  n'è   mai  occupata....  C'erano  dei  vecchi 

mobili  senza  stile,  né  gusto:  roba  di  suo  padre.... 

Del  resto,  mi  diverto. 

Accennando  : 

In  quell'angolo,  vedete,  manca  un  leggio  antico, 
che  ho  trovato  da  Questa,  dove  appoggerò  questo 

volume  :  guardate. 

Così  dicendo  solleva  i  fogli  di  un 

I  grosso  libro  che  è  sulla  tavola. 

E  una  vecchia  raccolta  di  scenografie  del  Basoli. 

BONZI 

osservando  : 

Bello  !  Ma  per  farne  che? 
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VITTORIO 

Ah,  non  domandarmelo  :  un  salotto  non  è 
mica  un  ufficio  ! 

BONZI 

Beato  te,  che  gli  uffici  non  li  vedi  più. 

VITTORIO 

Su  quel  divano  poi  andranno  dei  cuscini  ; 
debbono  anzi  arrivare  fra  poco  :  ho  pregato  due 
amiche  nostre  di  sceglierli  :  la  marchesa  Oddi  e 
donna  Giulia  Consalvo,  che  sono,  come  dire,  le 
balie  del  mio  buon  gusto,  che  è  ancora  in  fasce. 

BONZI 
Belle  donne  !  Sai  dove  le  vedo  sempre  insieme  ? 
Ai  concerti  al  Carlo  Felice. 

VITTORIO 

offrendo  le  sigarette  : 

Sì,   infatti   amano  ogni   genere....   di   musica. 

QUAGLINO 
Anche  la  tua? 

VITTORIO 

No,  amico  Quaglino:  sono  un  buon  marito,  io. 

/  BONZI 

E  fai  bene,  benissimo  :  hai  una  bella  Signora,  tu  ! 
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QUAGLINO 
E  brava. 

VITTORIO 

Poi  tanto  buona.  Sedetevi. 

QUAGLINO 

Conferii  con  la  tua  Signora,  l'altro  giorno,  per 
incarico  del  nostro  direttore. 

VITTORIO 
Come  sta  il  commendator  Parodi? 

QUAGLINO 
Bene. 

BONZI 

a  Quaglino 

Ecco....  noi....  è  vero? 

QUAGLINO 

Già. 

a  Vittorio  ' 

Venivamo  da  parte  di  lui. 

VITTORIO 
Da  me?...  Che  vuole? 
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QUAGLINO 
Prima  di  tutto.,.,  tu  hai  proprio  deciso  di  non 
occuparti  più  d'affari? 

VITTORIO 

con  mossa  negativa  : 

Eh,  ormai.... 

BONZI 

Ma  proprio,  proprio?  Hai  voluto  proprio  dare 
un  addio  a  tutto? 

VITTORIO 
Ho  voluto....  E  stato  necessario.  Sapete  quanto 
io  ami  mia  moglie.  Fu  la  condizione  che  ella 
pose  al  nostro  matrimonio;  condizione  che  io 
accettai  quasi  per  giuoco,  ma  che  poi  diventò 
indispensabile. 

BONZI 

Ma  io  credevo  che  scherzaste. 

VITTORIO 
Oh,  tutt'altro  !  Emma  su  questo  ha  delle  idee 
molto  precise,  che  del  resto  anch'io  ho  finito  per 
dividere  :  uno  dei  due  deve  pur  pensare  a  circon- 
dare di  quiete  e  di  benessere  le  ore  di  riposo 
dell'altro. 

QUAGLINO 

Sì,  ma....  scusa  :  che  sia  proprio  l'uomo.... 
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VITTORIO 
E  perchè?  La  società  si  evolve  in  modo  che 
si  può  logicamente  prevedere  come  nel  campo  del 
lavoro  ogni  differenza  fra  uomo  e  donna  debba 
scomparire.  Sicché  decade  questo  criterio  ses- 
suale di  assegnazione  di  mansioni.  La  nostra 
unione,  è  vero,  è  un  esempio  di  avanguardia;  ma 
altre  lo  seguiranno;  e  quando  il  caso  sarà  diventato 
abbastanza  comune,  nessuno  si  meraviglierà  più, 

e  tanto  meno  disapproverà. 

A  Quaglino  : 

Ma  che  cosa  voleva  il  commendator  Parodi? 

QUAGLINO 
Oh,  una  cosa  in  grande,  mio  caro,  sicura  ! 

BONZI 
Magnifica  ! 

QUAGLINO 
Parodi  non  può  occuparsene  direttamente.  Egli 
entrerebbe  come  Banca  di  Firenze.  La  combina- 
zione insomma  sarebbe  fra  la  Banca,  le  Ferrovie 
di  Stato  e  un'impresa  colossale  di  costruzioni  m 
cemento  al  Brasile. 

VITTORIO 
Ah,  me  ne  accennò  !  Per  lo  scambio  del  ce- 
mento col  legname  americano  per  le  traversine.... 
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QUAGLINO 
Ecco. 

VITTORIO 

£  un  affare,  lo  so. 

BONZI 
Parodi  conta  su  te. 

VITTORIO 

Ma  se  ne  guadagna  già  tanto  del  denaro  in 
famiglia  ! 

QUAGLINO 

Questo  non  è  ragionare. 

VITTORIO 

E  poi  no,  no.  Sento  che  darei  troppo  dispiacere 
a  Emma  :  sarebbe,  credete,  lo  stesso  che  tradirla. 

BONZI 
£  un  vero  peccato. 

ADELE 

entra   dalla   comune   recando   un 
cestino  di  quelli  che  si  usano  per 
spedire  i  fiori. 
Sono  i  fiori. 
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VITTORIO 
Oh,  brava  ! 

Si  alza,  va  alla  scrivania  a  pren- 
dere le  forbici. 

Speriamo  che  non  sieno  dei  garofani  anche  questa 
volta. 

ADELE 

va  via  dal  fondo. 

VITTORIO 

agli  amici,  mentre  sia  per  aprire 
il  cestino  : 

Mi  arrivano  da  Bordighera  ogni  giorno.... 

Non  prosegue  perchè  si  odono  delle 
voci  femminili  fuori  della  comune. 

BONZI 
Le  tue  balie  asciutte. 

Scena   Terza. 

Isabella  Oddi,  Giulia  Consalvo,  un  Groom  e  detti, 
poi  IvAURA  e  Giovanni, 

ISABELLA 

entrando  dalla  comune  seguita  da 
Giulia  e  dal  groom,  il  quale  porta 
un  grande  involto  : 


Eccoci  qua. 
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VITTORIO 

andando  loro  incontro  : 
Oh,  Signore.... 

GIULIA 

Siamo  sfinite,  mio  caro  ! 

Al  groom,  accennando  all'involto: 
Posa  qua,  svolgi. 

VITTORIO 
Io  non  ho  parole.... 

ISABELLA 

Un  monumento  ci    meritiamo  ;   abbiamo   gi- 
rato tutti  i  negozi  di  via  Venti  Settembre. 

VITTORIO 

Sono  mortificato....  Permettono? 

Presentando  : 

I  miei  amici  cavalier  Quaglino  e  signor  Bonzi  : 
la  marchesa  Oddi,  la  baronessa  Consalvo. 

ISABELLA 
Vostri  antichi  compagni  di  lavoro? 

VITTORIO 
Già,  antichi  compagni. 
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QUAGLINO 

a  Isabella  : 

Si  vede  tanto,  Signora? 

ISABELLA 

Certo  :  gli  uomini  nati  per  gli  affari  sono  come 
le  donne  nate  per  l'amore  :  non  si  nascondono. 

BONZI 

con  fervore,  ma  senza  malizia  : 

Oh,  come  ha  ragione  !  Io  posso  dire,  Signore, 
che  le  ho  sempre  vedute  ai  concerti  al  Carlo  Fe- 
lice. 

GIULIA 

trattenendo  il  riso  : 

Oh,  povere  noi  ! 

Va  con  Vittorio  presso  il  groom 

per  scegliere  i  cuscini. 


Ma,  Bonzi  ! 


Perchè  ? 


QUAGLINO 

contemporaneamente,  sottovoce: 

BONZI 

che  non  ha  compreso  la  gaffe  : 


ISABELLA 
Andiamo  ad  aiutarli. 
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Avvicinandosi  a  Giulia,  che  ha  già 
levalo  i  cuscini  dall'involto  : 

)ono  con  voi. 

Aiuta  a  disporli. 

GIULIA 
I  verde  antico  direi....  qua. 

ISABELLA 
Già,...  e  le  tinte  calde....  ecco. 

BONZI 

durante  l'azione,  sottovoce  a  Qua- 
glino, alludendo  alle  signore  : 

Ti  dico,  che  è  nato  in  camicia  :  guarda  che  roba  ! 

QUAGLINO 
Ma  stai  zitto  ! 

BONZI 
Che  cosa  hai? 

QUAGLINO 
Ho  che  con  le  signore  non  capisci  niente. 

BONZI 

con  sufficienza  : 

Ma  fammi  11  piacere  1 

Intanto  Isabella  e  Giulia,  sotto  gli 
occhi  di  Vittorio,  hanno  disposto  i 
cuscini. 
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GIULIA 

al   groom,    dandogli  due   cuscini 
rimasti  : 

Questi  riportali. 

Il   groom,  durante  le  parole  che 
seguono,  rifa  l'involto. 


Che  ne  dite? 

traendosi    indietro    per   guardare 
l'effetto  : 

Molto  bene! 

VITTORIO 

Approvate  ? 

GIULIA 

VITTORIO 

Solamente.... 

mi  permettete? 

ISABELLA 
Dite,  dite. 

VITTORIO 

Mi  sembra  che  quello  viola,  proprio  lì,  vicino 
ai  rossi.... 

ISABELLA 
Non  avete  mica  torto. 

GIULIA 
Già  :  fa  macchia  a  sé. 
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ISABELLA 
Non  vi  piace? 

VITTORIO 
Tutt 'altro  !  Solamente  lo  trovo  strano,  direi... 
ambiguo...,  come  le  belle  donne. 


Che  pazzo  ! 

Sentilo  ! 

Permettete? 

Fate. 


GIULIA 

BONZI 

a  Quaglino: 

VITTORIO 
ISABELLA 

VITTORIO 

va  al  divano  e  dispone  i  cuscini 
in  altro  modo. 


BONZI 

a  Quaglino,  sottovoce  : 

Vedi    come   si    diventa   raffinati,  a   praticare 

certe  donne? 

QUAGLINO 

sottovoce  : 

Ma  stai  zitto  ! 

ISABELLA 

a  Vittorio  : 
Ma  bravo  ! 
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GIULIA 
Oh,  bravo  !  Così  è  veramente  delizioso. 

VITTORIO 
E  il  mio  debito? 

ISABELLA 

Nessun  debito  :  ogni  cuscino  ha  il  suo  cartello 
col  prezzo. 

GIULIA 

al  groom,  che  colVinvolto  attende 
ordini  : 
Vai  pure. 

IL  GROOM 
esce. 

ISABELLA 
Solo  uno  ce  n*è,  che  non  ha  cartello. 

VITTORIO 
Senza  prezzo? 

ISABELLA 

Giudicate  voi  :  è  un  dono  che  le  vostre  amiche 
si  permettono  di  farvi. 

VITTORIO 
Oh,  ma  perchè? 
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GIULIA 
Ma  niente!  Piccoli  frais  de  bonne  camar aderte. 

BONZI 

a  Quaglino  : 

Glieli  regalano  anche  ! 

VITTORIO 
Veramente,  senza  prezzo,  allora.... 

GIULIA 
Solamente,  ricompensateci.... 

VITTORIO 

Ma  come  posso  ricompensarvi  di  un  così  bel 
regalo  ? 

LAURA 

entrando,  vestita  con  molto  buon 
gusto,  non  più  da  ragazza: 

Che  regalo,  che  regalo? 

VITTORIO 
Oh,  Signora  ! 

ISABELLA 
Laura  ! 

GIULIA 
Cara  ! 
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lAURA 

Buon  giorno,  Roberti. 

A  Isabella  e  Giulia  : 
Ho  fatto  tardi? 

ISABELLA 
Sei  puntualissima. 

VITTORIO 

va  a  suonare  il  campanello. 

LALTRA 

Temevo  di  non  trovarvi  ;  e  allora  sarei  venuta 

"  al  Bristol  ". 

VITTORIO 
a  Laura  : 

Permette  ? 

Presentando  : 

I   miei  amici  cavalier  Quaglino  e  signor  Bonzi  : 
la  signora  Mauri. 

LAURA 

rispondendo  all'inchino   dei  due, 
agli  altri  : 

Ma  di  qual  regalo  parlavate? 

ISABELLA 
Di  un  nostro  piccolo  cadeau  a  Roberti. 
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VITTORIO 
Mi  viziano. 

GIULIA 

a  Vittorio 


Solamente,   dicevo,   ricompensateci....    indovi- 
nando quale  sia  fra  quelli  il  nostro. 


BONZI 

fra  sé  : 

Oh,  oh.... 

VITTORIO 

Indovinare  ? 

ISABELLA 

Già. 

VITTORIO 

Dite  '*  sentire  " 

Osserva  i  cuscini. 

GIULIA 

Pausa. 

Ebbene  ? 

VITTORIO 

Quello  che  vi  assomiglia. 

Indicando  : 

Ambiguo  "  come....  le  belle  donne. 
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BONZI 

a  Quaglino  : 
Andiamo  via. 

GIULIA 

Oh,   Roberti!   Grazie. 

ISABELLA 

dandogli  tutte  e  due  le  mani,  con 
intenzione  : 

E....  senza  ambiguità,  mio  caro. 

Entra  il  servo  portando  un  lavo- 
lifietto  col  thè. 

VITTORIO 

Marchesa.... 

Bacia  le  mani  a  Isabella. 

BONZI 

con  precipitazione  : 

Roberti,   dobbiamo  andare. 

VITTORIO 
Non  volete  prendere  una  tazza  di  thè  con  le 
Signore  ? 

BONZI 

Grazie,  ma....  sarà  per  un'altra  volta. 

QUAGLINO 
Poi  è  tardi,  e.... 
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BONZI 
Ti  lasciamo  beato  in  mezzo  a  tante....  a  tanti 

cuscini.... 

Tutti  ridono. 

Scena  Quarta. 

Giorgio  Mauri  e  detti. 

MAURI 

entra  dalla  comune. 

VITTORIO 
Oh,  Mauri  ! 

MAURI 
Addio,  Roberti. 

LAURA 
con  una  lieve  freddezza  : 
Come  sei  qua? 

MAURI 
salutando  le  Signore,  a  Laura  : 
Passavo.... 

QUAGLINO 

inchinandosi  a  Giorgio  : 
Commendatore.... 

MAURI 

Oh,   buon  giorno.... 

Strette  di  mano. 

Anche  lei,   Bonzi? 
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BONZI 
Eravamo  venuti  a  trovare  ramico.... 

QUAGLINO 

inchinandosi  alle  Signore  : 
Signore.... 

ISABELLA 

a  Bonzi  : 

Arrivederci  allora  al  prossimo  concerto. 

BONZI 
Questa  volta,  signora  Marchesa,  per  lei  cam- 
bierò  posizione:  andrò  in  poltrona. 


Ma  bravo  ! 
Vieni  via. 


ISABELLA 

QUAGLINO 

fra  i  denti  : 

Risa,  saluti,  strette  di  mano  ; 
Quaglino  e  Bonzi  escono  accom- 
pagnati da  Vittorio. 


Scena  Quinta. 

Detti,  meno  Quaglino  e  Bonzi,  poi  Vittorio. 

LAURA 

a  Giorgio  : 

Vedi,    Giorgio,    come   è   più   bella   la   casa? 
Sono  loro  che  se  ne  occupano. 
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MAURI 

alle  Signore  : 
Rallegramenti. 

ISABELLA 
Io  mi  diverto  tanto  a  girare  per  le  botteghe  ! 

GIULIA 
Io,  poi,  adoro  occuparmi  delle  case  degli  amici  ! 

VITTORIO 

rientrando  e  accennando  il  thè  a 
Isabella  : 

Vuole  aiutarmi.   Marchesa? 

ISABELLA 

Volentieri. 

Va  al  thè. 

GIULIA 
Chi  di  voi  ha  visto  la  garsonnière  di  Sanger- 
mano? 

ISABELLA 

Quale?  ....Ne  ha  tante.... 

Ttitti  ridono,   meno  Giorgio. 

GIULIA 
Dio,  come  sei  stupida  !  Ma  si  capisce  :  quella 
nel  palazzo  di  sua  madre. 
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ISABELLA 

Eh,  ma  spiegati. 

_-  Le  dà  il  thè. 

VITTORIO 

va  al  telefono. 

GIULIA 

Be',  glierho  messa  su  io,  di  mio  gusto,  ed  è 
riuscita  un  vero  amore. 

VITTORIO 

telefonando  : 

Pronto  !  —  Vorrei  la  Signora. 

ISABELLA 

Allora,  piccola  mia,  parla  chiaro  :  perchè  m 
via  Palestro  Sangermano  ha  un  quartierino  dello 
stesso  stile,  stoffa,  colore.... 

Porta  il  thè  a  Laura. 

VITTORIO 

alle  parole  di  Isabella  : 
Ah,  ah,  ah.... 

GIULIA 

Ma  come  sei  esagerata,  Isabella,  con  codesta 
smania  di  togliere  i  veli  ! 
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ISABELLA 

Non  temere,   che  ne  restano  sempre. 

A   Mauri  : 

Quanto  zucchero,   Commendatore? 

MAURI 
Non  prendo  :   grazie. 

GIULIA 

accarezzando  Laura  : 

Davanti  poi  a  questa  cara  piccola,  cara  !  che 
si  è  appena  affacciata  alla  vita  !  Io  non  posso 
perdonare  a   Isabella  certe  crudezze. 

ISABELLA 

a  Giorgio  : 

E  lei  me  le  perdona,  Commendatore? 

MAURI 

Ciò  riguarda  mia  moglie,  Signora. 

Va  a  sfogliare  una  rivista. 

VITTORIO 

durante  le  parole  di  Laura,  tele- 
fonando : 

Son  io,  Emma.  —  C'è  la  marchesa  Oddi, 
donna  Giulia,  Mauri  con  la  Signora.  —  11  thè  è 
pronto.  —  Sì. 
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Lascia    il   telefotw  ;    a    Isabella, 
prendendo  la  tazza  del  thè  : 

Oh,  grazie,  Marchesa. 

GIULIA 

Verrete,  Roberti,  domani  al  mio  secondo  gio- 
vedì? 

VITTORIO 
Certo! 

GIULIA 

A   lei,    Commendatore,    non   oso   dirlo  :   loro 
uomini  d'affari.... 

MAURI 

continuando  a  guardare  la  rivista: 
Infatti.... 

GIULIA 
a  Laura: 

Ma  spero  che  questa  cara  creatura.... 

'   a  Giorgio  : 

Me  la  lascerà,   Commendatore? 

Senza    attendere    la    risposta,    a 
Laura  : 

Figurati,  che  molti  amici  hanno  minacciato  di 
disertare,  addirittura  disertare,  il  mio  salotto  se  tu 
ci  manchi. 
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MAURI 

leggendo  : 

Non  è  troppo  gentile  per  la  padrona  di  casa. 

VITTORIO 
Già. 

ISABELLA 

a  Giulia  : 
Questa  è  per  te. 

GIULIA 

Ma  io,  vedete,  non  sono  affatto  egoista  : 
ho  sostenuto  la  mia  parte  nella  vita  con  discreto 
successo  e  sono  certa  che  vedrò  spuntare  i  primi 
capelli  bianchi   con  serena  indifferenza. 

Va  verso  Isabella  die  le  versa  del- 
l'altro thè  ttella  tazza. 

ISABELLA 
Andiamo,  non  mettere  troppo  i  punti  su  gVi. 

GIULIA 
No,  no  :  ti  assicuro.... 

ISABELLA 

Ma  sai  bene  che,  ne  io  né  te,  i  primi  capelli 
bianchi    li   vedremo   mai. 


GIULIA 

conie  se  si  fosse  scottata  nel  bere 

Ah.... 

LAURA 

Che   c'è? 

VITTORIO 

Baronessa  ! 

GIULIA 

a  Isabella  : 

Questo  thè   scotta   orribilmente. 

ISABELLA 

Sfido;   t'ho  servita  io  ! 

Tutti  ridono.  Anche  Giorgio  sor- 
ride appena. 

Scena  Sesta. 

Emma  e  detti. 

EMMA 

entra.  Ha  una  busta  di  pelle  nera, 
che  depone  sulla  tavola.  Risponde 
alle  esclamazioni  di  gaia  acco- 
glienza delle  tre  amiche  e  al  sa- 
luto di  Mauri: 


xcomi  qua. 
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GIULIA 

Stai  molto  bene  !  Se  non  si  conoscessero  le 
tue  abitudini,  si  direbbe  che  ti  cospargi  di  poudre 

brune. 

Poi,  rivolta  a  Vittorio,  va  verso  il 
forido  della  scena  parlando. 

ISABELLA 
Già,   hai  un  teint  luminoso. 

EMMA 
E  l'aria  del  porto....  Come  va,  Laura  ? 

LAURA 
Bene. 

ISABELLA 

a  Emma,  avendole  versato  il  thè: 
Eccola  servita. 

LAURA 

portandole   i  pasticcini  : 

Anche  da  me  qualche  cosa? 

EMMA 
servendosi  : 

Grazie. 

E  subito  : 

Mauri,  avevo  proprio  bisogno  di  parlare  con  voi. 
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MAURI 
Volete  che  scenda? 

EMMA 
No,  no  :  due  parole  anche  qua. 

Viene  a  sedersi  sul  davanti,  a  de- 
stra. 

VITTORIO 

a  Emma,  che  sta  mangiando  una 
tartina  : 

Emma,  dimmi  se  codesto  burro  ti  va. 

EMMA 
Buono,   sì. 

VITTORIO 

L'ho  fatto  provvedere  altrove. 

EMMA 
a  Mauri,   in  tono  confidenziale  : 

Era  per  Y  Eridania:  sapete,  in  seguito  a  quella 
invaratura  a  Sulinà.... 

MAURI 

un  po'  misterioso  : 

Per  la  valutazione? 
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EMMA 
Ecco.  A  me  non  sta,  capite,  direttamente. 


Emma? 

VITTORIO 

Vuoi? 

EMMA 
VITTORIO 

Non  dici   nulla 

di  que*  bei    cuscini    sul 

di- 

vano? 

EMMA 

osservando 

quasi  di 

sfuggita 

Molto  belli  ; 

br 

avi. 

Poi  rivolta 

Slibito  a 

Mauri  : 

Avrei  potuto,  a  mezzo  di  Calorsi,  che  già  altra 
volta....  ma  mi  sembra  un  po'  restio,  e.... 

MAURI 
Parlerò  oggi   stesso  a  Silvestri;  lasciate  fare. 

EMMA 

Grazie. 

VITTORIO 

Oh,  vediamo.... 

In  compagnia  delle  Signore  comin- 
cia ad  aprire  il  cestino  dei  fiori. 
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MAURI 
Ho  saputo  che  quella  faccenda  del  trasporti.... 

EMMA 

Ah,  riuscita  :  d'un  tonnellaggio  di  duecento- 
mila, fermo  nei  porti  del  Piata,  già  centoventi- 
mila sta  riattivandosi. 

MAURI 
Un  bel  risultato!... 

VITTORIO 

avendo  aperto  il  cestino: 

Oh,  che  noia  !  Dei  garofani  anche  questa 
volta  ! 

ISABELLA 
Sono  belli  ! 

VITTORIO 

E  scrivo  sempre  :  anemoni,  anemoni  ! 

EMMA 
a  Mauri: 

Ma  ho  dovuto  lottare.... 

MAURI 
Immagino  :  con  quella  gente.... 

-  no- 


EMMA 
Mi  avevano  preparato  un  certo  tiro  ! 


Quale?... 


MAURI 

VITTORIO 

durante  le  parole  di  Emma,  offre 
i  fiori  alle  Signore,  che  ringra- 
ziano e  ammirano  col  loro  cica- 
leggio  sommesso.  Poi  comincia, 
sempre  aiutato  dalle  amiche,  a 
comporre  altri  fiori  nei  vasi  e 
disporli  per  la  sala. 

EMMA 

intanto,  a  Mauri  : 

Io  sono  piombata  là.  Una  telefonata  m'aveva 

informata    dell'arrivo    di    Douglas    Scotti.    Alle 

spalle  avevo  tutta  la  Marina  libera  italiana  e  anche 

la  Federazione  degli  Armatori;   e  gliel'ho  fatto 

capire,  subito. 

MAURI 
E  allora? 

EMMA 

Loro  tentarono  di  rigirarmi  offrendomi  delle 
facilitazioni  sulla  valuta  per  la  fornitura  dei  car- 
boni americani.  Capirete,  ho  detto  subito  :  car- 
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boni  americani,  niente.  Sapevo  che  sul  posto  esi- 
stevano forti  depositi  di  carbone  inglese,  ed  ero 
già  riuscita....  ecco  la  mia  forza.... 

Alcune  parole  sottovoce. 

VITTORIO 

intanto,    a    Giulia   che   porta   un 
vaso  : 

No  :  vicino  alla  finestra,  direi. 

GIULIA 
Già  :  questi  foncés  alla  luce  viva.... 

EMMA 

continuando  : 

Così,  messami  in  relazione  coi  fornitori  di  là.... 

MAURI 

Ah  !  capisco  :  avuto  il  carbone,  è  diminuito 
un  capitolo  di  spese  molto  importante,  e.... 

EMMA 
Ecco  ! 

VITTORIO 

osservando,  con  le  amiche,  i  fiori 
disposti  per  la  sala  : 

Stanno  bene  ;  vi  sembra  ? 
-  112- 


LAURA 
Molto  ! 

GIULIA 
Deliziosi,   laggiù,   quelli  vieux-rose. 

VITTORIO 

indicando  quelli  vicino  alla  fiìie- 
sfya  : 

Anche  quei  toni  cupi  di  sangue.... 

ISABELLA 
Drammatici. 

GIULIA 

alludendo  alle  due  tinte  : 

Il  minuetto  di  Manon,  la  danza  di  Salomè. 

ISABELLA 

a  un  tratto  : 

Mie  care  :  le  cinque  e  mezza  ! 

GIULIA 
Di  già?  Non  si  arriva  più. 

LAURA 
Il  tempo  vola,  vola  !... 
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GIULIA 

a  Emma,  salutando  : 

Cara  Emma,   dobbiamo   scappare. 

EMMA  ^ 

Arrivederci  ;  grazie  della  visita  e  dell'aiuto  che 
date  a  Vittorio. 

ISABELLA 

salutando  Emma: 

Oh,    badate    che   a    giorni    dovrete    sloggiare 
dalla  vostra  camera. 

EMMA 
E  dove  ci  mettete? 

ISABELLA 

Magari  qua.  £  questione  di  quarantotto  ore 

al   più,    perchè   è   tutto   pronto  :    vi    prepariamo 

un   nido  !  !... 

EMMA 

Purché  non  mi  mandiate  in  rovina.... 

GIULIA 
Non  temere  ! 

LAURA 

a  Gior9Jo  : 

Tu  resti,  o  esci  con  noi? 
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MAURI 
Resto,  ma  prego  anche  te  di  rimanere. 

LAURA 
Perchè  ? 

ISABELLA 
Come  ? 

GIULIA 

Non  ce  la  lasciate? 

MAURI 

Avrei  bisogno  di  mia  moglie  per  questo  resto 
di  giornata. 

LAURA 

Scusa,    ma   come   faccio   così   d'emblée?... 

GIULIA 
Già,  è  un  contrattempo.... 

ISABELLA 

a  Giorgio: 

La   sua   parte   ha   una   certa  importanza,  e.... 

LAURA 

Appunto  ! 

EMMA 
Che  è? 
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GIULIA 

Si  prova,  dai  Von  Willer,  uno  spettacolo  per 
il   "  Ritrovo   della   giovine  ". 

EMMA 
E  che  cosa  fate? 

ISABELLA 
Due  commedie:  L'Ingenua  e  Scellerata- 

EMMA 
E  chi  ha  il  coraggio  di  fare  l'ingenua? 

GIULIA 

Tutte  !   Si   capisce  :  è  per  beneficenza. 

Vittorio  ed  Emma  sorridono. 

ISABELLA 

Non  scherziamo  :   la  vera  parte  dell'ingenua 
la  fa  lei  ;  e  se  ci  manca  alla  prova.... 

MAURI 
Ma  sarà  facile  sostituirla. 

GIULIA 
Addirittura  ? 

LAURA 
Ma,  Giorgio.... 
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ISABELLA 
Allora,  è  proprio  un  veto! 

MAURI 
Noo,   non   è   un   veto  :   è  una   preghiera   che 
faccio  a  mia  moglie. 

LAURA 
Ho  preparato  le  toilettes,  tutto  :  rifletti. 

MAURI 

con  calma,  quasi  con  dolcezza  : 
Non  insistere. 

LAURA 

Ma,  scusa  :  mi  metti  in  una  situazione.... 

MAURI 

calmo  : 
Ti  prego. 

LAURA 
Che  per  un'idea  così  improvvisa.... 

MAURI 

sempre   corretto  e  gentile  : 

Le  tue  parole  creano  dell'imbarazzo,  lo  vedi. 

LAURA 
E  va  bene  :  andremo  a  dire  che  tu  non  vuoi  ! 
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MAURI 

coìi  minor  calma  : 

No,  cara;   non  "che  io  non  voglio":   "che 

tu  non  puoi  ". 

Poi,  ancora  calmo  : 

Prego  anzi  le  Signore  d'incaricarsi  di  ciò  presso 
i  loro  amici.... 

LAURA 

£  un  po'  forte,  t'avverto  ! 

GIULIA 
Piccola,   calmati. 

ISABELLA 

C  incaricheremo    noi,    sì. 

A  Mauri ,  porgendogli  la  mano  : 

Commendatore....  Vede  come  sono  brava  a  dar 
subito  ragione  ai  mariti? 

MAURI 
Lei  ha  un  lodevole  senso  pratico. 

ISABELLA 
Oh,   mi  oriento:  so  navigare  anch'io. 

GIULIA 

mollemente   corrucciata,    baciando 
Laura  : 

Un  bacetto  su  codesti  occhioni  lucidi,  lucidi  ! 
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A  Mauri: 

Ah,   lei,   è   feroce  !   Queste  lacrime    silenziose  le 
sconterà. 

MAURI 

£  più  feroce  lei  ad  augurarmi  questo  castigo. 

GIULIA 

porgendogli  la  mano  : 

Noh  !  Non  mi  prenda  sul  serio  :  so  che  lei 
è  uno  di  quegli  uomini  che  sanno  anche....  asciu- 
gare le  lacrime  che  fanno  versare. 


Gentile. 


MAURI 

Saluti   un  po'  freddi.  Le  Signore 
escono  accompagnate  da  Vittorio. 


Scena  Settima. 

Emma,  Laura  e  Mauri. 

MAURI 

dopo   un    breve    silenzio   d'imba- 
razzo, a  Emma  : 

Ma  quella  vostra  manovra  dei  trasporti  è  ma- 
gnifica.... veramente.  Mi  rallegro  molto. 
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EMMA 

sopra  pensiero  : 
Sì,  è....  riuscita. 

LAURA 

Un  silenzio.   A   Mauri: 

Non  so  poi  perchè  tu  abbia  voluto,  davanti 
a  tutti,  mortificare  me  e,  più  di  me,  le  mie  amiche. 
E  poi,  scusa,  il  tuo  modo  di  procedere  è  stato 
poco  riguardoso  anche  per  Emma. 

MAURI 

Ti  prego.  Laura,  non  diamo  questo  spetta- 
colo meschino  di  un  momento  di  alterazione  che, 
per   fortuna,   non  corrisponde    alla    sostanza    dei 

nostri  rapporti. 

A  Emma  : 

Faccio  fin  d'ora  le  mie  scuse  agli  amici.... 

EMMA 
Prego. 

MAURI 

....e  darò  loro  anche  delle  spiegazioni  ;  ma.... 
dopo  in  un  altro  momento. 

LAURA 
Quand'io  non  sarò  più  qua,  eh? 
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MAURI 

Via,  ti  prego,  non  una  parola  di  più. 

Dopo  un  nuovo  silenzio  pili  imba- 
razzante del  primo,  a  Emma  : 

Oggi  stesso,  come  passerò  alle  "  Generali    ,  par- 
lerò a  Silvestri  del  caso  vostro. 

EMMA 

con  freddezza  : 
Grazie. 

MAURI 
L' Eridania,   eh  ? 


Sì. 


Vi  prego. 


EMMA 

LAURA 

indispettita,  si  alza  e,  asciugarulosi 
gli  occhi,  si  avvia  per  uscire  dalla 
porta  di  sinistra. 

EMMA 

fa   moto  di  alzarsi  per  seguirla. 

MAURI 

cercando,  con  un  gesto  cortese,  di 
trattenerla  a  sedere,  sottovoce  : 

LAURA 

esce. 
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Scena    Ottava. 

Emma  e  Mauri. 

MAURI 
E  una  piccola  crisi  alla  quale  è  meglio  non 
dar  troppa  importanza. 

EMMA 
Tuttavia,  lasciatemi  dire,  non  vi  approvo. 

MAURI 
Debbo  prepararmi  a  una  predica? 

EMMA 
No.   Ma   mi  fa  pena  quella  povera  figliuola, 
alla  quale  avete  fatto  fare  una  figura.... 

MAURI 
Mi  volete  costringere  a  rammaricarmi  proprio 
qua,  davanti  a  voi,  d'aver  ecceduto? 

EMMA 
Ve  lo  meritereste. 

MAURI 
Sarò  stato  forse  un  po'....  brusco,  ecco.  Ma 
l'irragionevole    insistenza    di    Laura    mi    ha    tra- 
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scinato.  E  poi  da  troppo  tempo  le  avevo  espresso, 
inutilmente  purtroppo,  il  desiderio  che  abbando- 
nasse certe  relazioni,  che  non  servono  ad  altro 
che  a  compromettere  il  suo  buon  nome.... 

EMMA 

Badate,   che  ora  state  offendendo  me. 


MAURI 


Voi? 


EMMA 
Escono  dalla  mia  casa.... 

MAURI 

Oh,  ma  voi  ammetterete  d'essere  in  una  po- 
sizione ben  diversa  da  quella  di  Laura  !  Voi  potete 
permettervi  certe  libertà,  senza  che  la  vostra  per- 
sona possa  averne  il  minimo  danno.  E  poi,  quando 
mai  vi  si  vede  ai  thè,  ai  teatri,  ai  balli  con  quel 
genere  di  signore? 

EMMA 

Sfido  :  non  ci  vado  mai. 

MAURI 

Ma  se  ci  andaste....  E  poi  Laura  non  ha  nes- 
sun'altra   qualità    da    imporre    al    rispetto    degli 
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uomini  all'infuon  di  quella  sua  grazia,  che  de- 
riva dalla  serietà  e  dalla  semplicità  dei  costumi  : 
mi  è  piaciuta  per  questo,  l'amo,  si  può  dire,  per 

questo,    e   se.... 

EMMA 

Poco  fa,   tuttavia,  eravate  un  po'  lontano  da 

questi  sentimenti. 

MAURI 
Perchè  ? 

EMMA 

Eh,  quando  si  ama  veramente  non  s'impone 
a  quel  modo  la  propria  volontà. 

MAURI 
Pretendevate  forse  mi  lasciassi  imporre  quella 
di  mia  moglie?  Andiamo  !  Io  oso  anzi  dire  che 
l'uomo,  per  amare,  ha  un  po' bisogno  d'imporre 
la  sua  volontà,  di  sovrastare.  E  poi  Laura  più 
delle  altre  deve  essere  sorvegliata,  guidata:  forse.... 
perchè  la  sua  femminilità  è  più   genuina,  più.... 

definita.... 

EMMA 

Si  direbbe  che  non  avete  fiducia  nelle  donne. 

MAURI 
Tutt'altro  !   Piena  fiducia  !   Ma  è  anche  no- 
stro dovere  difenderle  dai  pencoli. 
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EMMA 

Non  pretenderete  mica,  In  omaggio  alla  sua 
femminilità,  di  tenerla  in  casa  tutto  il  santo  giorno. 

MAURI 

No  ;  ma  un  po'  più  di  quello  che  ci  stia  ora, 
sì.  Dacché  si  è  buttata  a  quel  genere  di  delazioni, 
lo  dico  qua  a  voi  in  confidenza,  la  casa  va  a  ro- 
toli. Rientro  e  non  la  vedo.  Sempre  in  giro.  Un 
disordine  indescrivibile  ;  i  domestici  che  coman- 
dano.... 

EMMA 

Oh,  povero  Mauri!  che  direste  allora  di  me? 

MAURI 

Ah,  ma  voi  non  siete  mica  la  regola  !  Voi  siete 
un'eccezione,  lodevolissima  quanto  si  vuole,  ma 
eccezione  ;  compensata  per  di  più  da  un  caso  al- 
trettanto eccezionale  :  che  avete  trovato  in  Vit- 
torio un  marito,  che  qua  in  casa  vi  sostituisce  a 
meraviglia. 

EMMA 

Vittorio  mi  sostituisce? 

MAURI 
No,  forse? 
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EMMA 

Non  dite  sciocchezze  :  sono  i  nostri  vecchi  do- 
mestici che  continuano  ad  occuparsi.... 

MAURI 

senza  ironia  : 

Ah,  no,  permettetemi  !  Ho  potuto  constatare 
con  i  miei  occhi  la  pratica,  l'abihtà  che  in  poco 
tempo  ha   acquistato  Vittorio   nelle   faccende   di 

casa. 

EMMA 

Non  me  ne  accorgo. 

MAURI 
Come?  Anche  poco  fa.... 

EMMA 

0  Dio,  ora  che  la  stiamo  rinnovando,  non 
dico,  è  lui  che  con  l'aiuto  delle  mie  amiche.... 

MAURI 

Ma  non  solo  in  questo  :  in  tutto,  in  tutto. 
Del  resto,  è  logico.  Chi  di  voi  due  vive  di  più  in 
contatto  con  la  casa?  Lui.  £  naturale  che  egli  ne 
abbia  acquistato,  per  così  dire,  il  senso,  l'abitu- 
dine, pili  di  voi  che  in  casa  non  vivete  mai. 
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EMMA 
Ah,  questo  è  vero. 

MAURI 

£  lui  infatti  che  sorvegHa  tutto,  controlla  le 
spese,  tiene  in  regola  i  conti,  ordina  la  colazione, 
il  pranzo.... 

EMMA 
con  una  certa  vivacità  : 

Ma  questo  è  naturale,  si  capisce  :  non  posso 
mica  occuparmene  io,  che  ho  tanto  da  fare.... 

MAURI 

Appunto  ! 

Un  breve  silenzio. 

E  poi  è  il  modo....  non  so....  l'attenzione,  la  solle- 
citudine che  egli  pone  in  tutto.  In  tante  piccole 
cose  da  nulla  si  rivela  subito  la  persona  vigile, 
provvida  a  circondarvi  di  quel  benessere,  di  quel 
conforto  che  meritate.  Anche  poco  fa  —  una  scioc- 
chezza, ma  è  bastata  —  vi  ha  chiesto  se  il  burro 
delle  tartine  era  di  vostro  gusto,  perchè  era  stato 
lui  che  aveva  dato  l'ordine  che  lo  provvedessero 
altrove. 
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EMMA 

imbarazzata,  quasi  cercando  una 
scusa  al  contegno  di  suo  marito  : 

Be',  questa....  è  una  cosa....  naturalissima,  una 
gentilezza.... 

MAURI 

Sì,  ma  una  di  quelle  gentilezze,  di  quelle  cose 
naturalissime,  di  cui  io,  vedete,  da  qualche  tempo, 
a  causa  della  condotta  di  Laura,  sono  privato. 
E  perchè  allora  non  dovrei  preoccuparmi  e  cor- 
rere ai  ripari?  Ditemi  voi. 

EMMA 
Ah,  questo  sì  ;  non  dico.... 

MAURI 
Oh,    meno    male   che    c'intendiamo!   Be',  vo- 
gliamo vedere  se  la  nostra  mogliettina  vuol   te- 
nerci ancora  il  broncio?  Dove  sarà? 

EMMA 
Forse  nel  mio  salottino.  Volete  che  la  chiami? 

MAURI 

Sì. 

Poi,  subito  : 

No,  aspettate.  Sarà  meglio  che  io  me  ne  vada. 
Poi  la  chiamerete.  Le  direte  che  sono  arrabbia- 
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tissimo  e,  secondo  la  risposta  che  vi  darà,  la  la- 
scerete andare  dove  le  piaccia,  oppure  le  direte 
che  l'aspetto  quaggiù  in  via  Cairoli,  davanti  a 
Podestà,  il  fioraio. 

EMMA 
Spine....  e  rose. 

MAURI 

E  così  naturale  !  Buon  giorno,  cara  amica,  e 
perdonatemi  ancora. 

EMMA 

Arrivederci,  Mauri. 

MAURI 

esce  dalla  comune. 

Scena  Nona. 

Emma,  Inaura,  poi  Vittorio. 

EMMA 

resta  un  momento  pensierosa,  poi 
va  all'uscio  di  sinistra. 

Laura?...  Sono  sola. 

LAURA 

entra  preoccupata,  sollecita. 
£  andato  via? 
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EMMA 
Sì,  ora. 

LAURA 
Com'era,  di':  era  arrabbiato? 

EMMA 
sorridendo  : 


Oh  !  così  presto? 

LAURA 

sorride  abbassando  gli  occhi. 

EMMA 
dopo  un  breve  silenzio  : 

Eh,  sì  :  era  piuttosto  arrabbiato. 

LAURA 

di  nuovo  agitata  : 

Molto?  Che  ti  ha  detto? 

EMMA 
Tante  cose  ;  ma  si  capisce  che  ti  vuol  bene. 

LAURA 
Questo  lo  so  ;   ma,   vedi,   ho  paura  che  egli 
creda  che  sia  io  a  non  volergliene.  E  il  mio  carat- 
tere, questo  benedetto  carattere....  E  poi  davanti 
a  Giulia,  a  Isabella,  a  te....  Ti  ha  detto  dove  va? 
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EMMA 

intanto  le  ha  messo  le  mani  stille 
spalle  e  la  osserva  sorridendo,  un 
po'  commossa. 

E  dire  che  l'hai  sposato,  ti  ricordi,  che  pareva 
tu  non  gli  volessi  bene  ! 

LAURA 
Ah,   Emma,   infatti   era    così  ;   ma   poi....  Bi- 
sogna che   confessi   che  papà  e  mamma,  quando 
mi  consigliarono,  avevano  ragione. 

EMMA 
Meglio  così. 

LAURA 

quasi  fra  sé  : 

E  vero,  non  sono  mica  cieca:  non  è  il  principe 
azzurro,  che  noi  donne  sognamo....  ma  che  cosa 
conta?  Mi  sento  con  lui  così  appoggiata,  così.... 
protetta,  che....  E  per  noi  donne,  vedi,  è  tanto  sen- 
tirsi protette  !  £  tutto  !  Vuole  quel  che  vuole,  ah, 
questo  sì  !  ma  poi....  Tu  lo  vedessi  in  casa  !  Ha  delle 
finezze,  delle  cose....  così  carine  !....  Lavora  tutto 
il  giorno,  lo  sai  :  ebbene,  la  sera,  quando  rientra 
stanco,  pieno  di  sonno,  è  fin  buffo  :  sembra  che 
domandi  a  me,  capisci?  a  me,  il  permesso  di  ri- 
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posare   nella   casa   che  è  sua.  E  un  brav'uomo, 
va'  là,  un  gran  brav'uomo  ! 

Così   dicendo  si  avvia  all'uscita. 

EMMA 

la    segue,    circondandole    con    un 
braccio  il  collo  e  baciandola. 
Cara  !... 

LAURA 

sfiduciata  : 

E  io  invece  sono  una  stupida. 

EMMA 
No,  sei  una  brava  creatura  anche  tu. 

LAURA 

.sulla  soglia  : 

Be',  ti  lascio:  vado  a  cercarlo. 

EMMA 
Lo  trovi  presto  ;  ti  attende  davanti  a  Podestà, 

il  fioraio. 

LAURA 

Te  l'ha  detto  lui? 

EMMA 

Si. 

-  132- 


LAURA 

Ma  vedi,  vedi  com'è?  Addio,  scappo. 

Uscendo,  a  Vittorio  che  rientra  : 
Tante  cose,  Roberti. 

VITTORIO 
Signora.... 

EMMA 

seguendo  Laura  : 
Torna  presto.... 

LAURA 

di  fuori  : 

Sì,  sì,  prestissimo. 

Scena  Decima. 

Vittorio,   poi  E:mma. 

VITTORIO 

s'avvicina  al  tavolinetto,  si  versa 
un'altra  tazza  di  thè  e  la  sorbisce 
lentamente,  mangiucchiando  al- 
cune tartine. 

EMMA 

rientra,  si  avvicina  alla  tavola  e, 
aperta  la  busta  di  pelle,  esamina 
delle  carte  che  in  essa  sono  rac- 
colte. 
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VITTORIO 

dopo  un  silenzio: 

Sai  che  questo  burro  è  veramente  squisito? 
L'ho  fatto  provvedere,  sai  dove?  Da  Rivarolo  in 

Via  Magenta. 

Silenzio.   Come  sovvenendosi,  co- 
mincia a  cercare  nelle  tasche. 
Oh!  Sta  a  vedere.... 

EMMA 
sempre  leggendo  : 
Che  c'è? 

VITTORIO 

Niente,  niente.  Sta  a  vedere  che  l'ho  perduta. 

EMMA 
voltando  la  testa  verso  di  lui. 
Che  cosa? 

VITTORIO 

La    ricetta    dello    sciroppo    di   amarene  :    me 
l'aveva  data  donna  Giulia....  So  che  ti  piace.... 

EMMA 

riprende  con  apparente  tranquil- 
lità ad  esaminare  le  carte. 

VITTORIO 

levando  finalmente  un  foglietto  di 
carta  da  lettere  da  una  delle  tasche 
del  panciotto. 
Ah,  eccola. 
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Che  fai? 
La  ricopio. 


Va  alla  scrivania  e,  levando  da 
uno  dei  cassetti  un  quaderno,  co- 
mincia a  ricopiare  la  ricetta. 

EMMA 

lentamente  volge  il  capo  e  l'os- 
serva. 

VITTORIO 


EMMA 
Silenzio.  Osserva  le  carte. 
Uscirai,  dopo? 

VITTORIO 
Non  so. 

EMMA 

Non  hai  visite  da  fare....  passare  al  Club...? 

VITTORIO 
Non  ne  ho  voglia  ;  ho  molte  lettere    da  scri- 
vere.... Poi  l'ora  del  pranzo  arriva  così  presto.... 

EMMA 
Sono  le  sei  :  per  arrivare  alle  otto  e  mezza.... 

VITTORIO 

accennando  a  un  libro  sulla  tavola  : 

Ho  anche  da  finire  di  leggere  quel  libro.... 
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EMMA 

Questo  ? 

Lo  solleva. 

VITTORIO 
£  V Atlantide'? 

EMMA 
Sì.  Com'è  ? 

VITTORIO 

Buono:  l'ho  appena  cominciato.  Ne  parlavano 
bene  l'altro  giorno  al  thè  del  "  Bristol  ".... 

Un  breve  silenzio.   Scrivendo  : 

Giunta  a  bollore,  si  prende  lo  zucchero.... 

EMMA 
sempre  osservando  le  carte  : 

Tuttavia,  dovresti  cercare  di  uscire,  fare   del 

moto.... 

VITTORIO 
Perchè  ? 

EMMA 
Non  so....  da  qualche  giorno  sei  un  po'  pal- 
lido.... 

VITTORIO 
Io? 

EMMA 

Sì....  hai  fatto  una  patina  giallognola.... 
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VITTORIO 
Sarà  perchè  mi  sono  alzato  tardi. 

EMMA 

No,  no:  è  un  giallore  permanente,  che  deve 
dipendere  da  deficenza  di  ricambio.  Stai  troppo 
in  casa.  Perchè,  ad  esempio,  non  vai  a  caccia,  non 
fai  dello  sport?.... 

VITTORIO 

Mi  piace  cosi  poco....  Ma,  se  credi  che  sia  ne- 
cessario.... 

EMMA 

No,  caro,  "  io  credo  "  !  Che  ragioni  !  Devi  es- 
serne persuaso  tu. 

Continua  ad  esaminare  le   carte. 

VITTORIO 
Mi  persuaderò  quando  avrò  provato. 

Ha  finito  di  ricopiare  la  ricetta. 
Osservando  i  fiori  sulla  scrivania  : 

Come  sono  belle  queste  tinte  rosse  ! 

Si  alza  e,  durante  le  parole  che 
seguono,  si  avvicina  qua  e  là  ai 
va-ii  per  meglio   disporne  i  fiori. 

E  che  ne  dici  del  sistema  di  Mauri? 
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EMMA 
sempre  esaminando  le  carte  : 
Che  sistema? 

VITTORIO 

Con  sua  moglie.  Io  avrei  paura,  continuando 
così,   che  mi  capitasse  un  certo  scherzo.... 

EMMA 
leggendo  : 
Che  scherzo? 

VITTORIO 

Eh,  lo  dice  anche  il  proverbio  :  "La  corda 
troppo  tesa  spezza  sé  stessa  o  l'arco  ".  E  quella 
è  una  donnina  che  non  si  spezza. 

EMMA 
sempre  leggendo  : 
Si  piegherà. 

VITTORIO 

Sarà;  ma  non  vorrei  che  si  piegasse  a....  si- 
nistra. 

EMMA 
continuando  a  leggere  : 
Non  credo. 

VITTORIO 

Tuttavia,  non  mi  sembra  il  modo  di  trattare 
una  donna:  *'  Non  voglio,  basta  così,  silenzio.... 
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EMMA 

leggendo  : 

Laura  è  giovane,  inesperta.... 

VITTORIO 
Sì,  ma....  un  pò  più  di....  misura,  di  finezza.... 
Io  temo  che  Mauri  si  illuda  troppo  sulle  sue  forze. 

EMMA 
prendendo  un'altra  carta: 

Sembra  che  i  fatti  provino  il  contrario  :  Laura, 
che  non  lo  era,  si  è  innamorata  di  suo  marito. 


Ah,  sì? 


VITTORIO 

I-ntanto,  siccome  a  disporre  i  fiori 
si  è  sporcate  le  mani,  comincia  a 
pulirle  accuratamente  col  fazzo- 
letto, poi  con  lo  stesso  fazzoletto 
prende  a  lucidarsi  le  unghie. 

EMMA 

continuando  come  sopra  : 

Bisognava  vedere  com'era  addolorata  dell'ac- 
caduto, ansiosa  di  raggiungere  suo  marito,  di  far 
pace.... 

VITTORIO 

Oh,  be',  questi  potrebbero  essere  isterismi  su- 
perficiali.  Nel  momento  che  l'uomo  esercita  la 
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violenza,  ha  sempre  ragione.  Ma  è  dopo,  quando 
si  riconciliano  :  le  riconciliazioni,  in  generale,  le 
scontano  sempre  i  manti. 

EMMA 
Pare  che  ti  secchi  che  Mauri  sia  amato  da  sua 
moglie. 

VITTORIO 

Io?  Ma  tutt'altro  !  Perchè  dovrei  essere  sec- 
cato? Solamente  ne  dubito.  Poi,  per  fare  il  pre- 
potente colle  donne,  occorrono  certi  numeri,  che 

Mauri,   poverino.... 

come  dire  :  a  non  ha  ». 

EMMA 
Vuoi  dire  che  non  sia  un  uomo  superiore? 

VITTORIO 

Ah,  sì  !  Questo  sì  :  superiore  quanto  vuoi. 
Ma  d'una  superiorità  che  andrà  bene  negli  affari, 
in  Borsa,  all'adunanza  della  Federazione  degli 
Armatori,  ma....  nel  resto....  Non  dirai  che  sia 
troppo  seducente....  e  nemmeno  faccia  degli  sforzi 
per  diventarlo.  Vestito  come  vien  viene,  trasan- 
dato.... 

EMMA 

Ha  altro  da  pensare. 
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VITTORIO 
Gli  affari?  Ma  si  può  benissimo  pensare  agli 
affari  e  avere  un  po'  più  cura  della  propria  persona. 

EMMA 

riprendendo  a  leggere  : 

Un  uomo  che  va  in  ufficio  alle  sette  del  mat- 
tino e  molte  volte  pranza  alle  dieci  di  sera,  ha 

proprio  tempo.... 

VITTORIO 

Sembra  che  tu  ti  sia  dimenticata  che  anch'io, 
a'  miei  tempi,  ero  alle  sette  in  ufficio  e  spesso 
mi  ci  fermavo  fino  a  mezzanotte.  Ebbene,  io, 
pur  lavorando  tutto  il  giorno,  il  tempo  per  pen- 
sare un  po',  diciamo  così,  alla  mia  estetica.... 

EMMA 

sempre   osservando  le  carte  : 

Oh  Dio,  che  razza  di  parola  vai  a  pescare  ! 

r  "  estetica  "  ! 

VITTORIO 

Perchè?  Estetica  non  vuol  mica  dire  bellezza... 

Ma  il  tempo  lo  trovavo  :  e  come  lo  trovavo  ! 

EMMA 
col  volto   chino  sulla  carta  : 

Ecco,  forse,  quando  ne  avevi  meno,  lo  usavi 
meglio. 
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VITTORIO 
Che  vuoi  dire? 

EMMA 
finalmente  guardandolo  : 

Non  sarai  stato,  certo,  per  esempio,  a  strofi- 
narti le  unghie  come  fai  da  mezz'ora. 

VITTORIO 

meravigliandosi  : 

Be'?    Emma?    Che   ti    prende?    Ti    dispiace 
forse  che  curi  le  mie  mani? 

EMMA 

No  ;  ma  da  qualche  giorno  è  diventata  una 
tale  manìa.... 

VITTORIO 

sorridendo  : 

Da  qualche  giorno?  Ma  se  è  da  quando  ci 

sposammo.... 

EMMA 

Ah,  no!  l'avrei  notato  prima. 

Ritorna  a  rovistare  nella  busta  di 
pelle. 

VITTORIO 
Ti  assicuro  :  da  quando  ci  sposammo.  Fu  anzi, 
si    può    dire,    la    prima    conseguenza    del    nostro 
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nuovo  regime:  non  avevo  niente  da  fare....  in  ga- 
binetto di  toilette  ci  sono  tutti  quei  piccoli  fer- 
retti   che  tu  non  adoperi  mai.... 

Si  osserva  le  mani. 

Ma  se  alla  Signora  questo  non  piace,  lasceremo 
che  le  nostre  mani  ridiventino  ruvide,  piene  di 
pipite....   Va  bene? 

EMMA 

Fai  male  a  fare  dell'ironia  con  me. 

VITTORIO 
Perchè  dell'ironia  ? 

EMMA 

Scusa,  non  deve  mica  piacere  a  me  se  le  tue 
mani  sono  in  un  modo  o  nell'altro,  ma  è  a  te 
che    deve    piacere  :   per   me,   alla  fin   dei   conti, 

è  indifferente. 

Così  dicendo  continua  a  guardare 

le  carte. 

VITTORIO 
Ma  che  cos'  hai  ? 

EMMA 

guardando  le  carte: 
Nulla. 
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VITTORIO 
No,  scusa  ;  nelle  tue  parole  c'è  qualche  cosa  di 
acre,  d'ingeneroso  verso  di  me;  e  mi  riesce  così 
nuovo....  Non  capisco.  Eri  così  di  buon  umore.... 
poi  tutto  a  un  tratto.... 

EMMA 

sempre  leggendo  : 

Sarà  il  momento  :  sono  preoccupata  per  questo 
contratto,  e.... 

VITTORIO 

No,  no,  scusa  se  insisto  ;  ma  il  contratto  non 
c'entra,  tu  l'hai  con  me. 

EMMA 

leggendo  : 

Ma  affatto.  Perchè  vuoi  che  l'abbia  con  te? 

VITTORIO 
Ah,  non  so  :  io  credo,  se  riguardo  al  mio  pas- 
sato, di  non  aver  nulla  a  rimproverarmi. 

Un  silenzio. 

Bisognerebbe  sempre,  quando  c'è  qualche  equi- 
voco, qualche  malinteso,  perchè  non  può  essere 
altro,  parlare  —  subito,  via  !  —  essere  espliciti. 
Io  sento  che  farei  così. 
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EMMA 

rimette  le  carte  nella  busta.  Du- 
rante le  parole  che  seguono  non 
lo  guarda  che  raramente  e  di  sfug- 
gita. 

Non  l'ho  mica  con  te  :  non  ne  avrei  nessuna 

ragione. 

VITTORIO 

Eh  !  lo  credo  ! 

EMMA 
Ma....  Vuoi  che  ti  dica? 

VITTORIO 
Di'! 

EMMA 

Sono  un  po'....  impressionata,  ecco,  impres- 
sionata da  un  insieme  di  cose  che  mi  sembra.... 
non  so....  progrediscano,  e.... 

VITTORIO 
Quali  cose? 

EMMA 

Non  te  ne  hai  a  male  ? 

VITTORIO 
E  perchè  vuoi  che  me  n'abbia  a  male?  Sii 
sincera.  Che  c'è  ? 
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EMMA 

Non  so....  Noto  da  qualche  tempo  in  te  dei 
cambiamenti.... 

VITTORIO 
Cambiamenti  ? 

EMMA 

Sì....  ti  vedo  diventare  ogni  giorno....  più.... 
meticoloso,   più....   esagerato.... 


VITTORIO 

Io? 

EMMA 

Sì... 

• 

VITTORIO 

Ma 

esagerato 

dove? 

EMMA 

In  tutto....  in  tante  piccole  cose,  in  tante  mi- 
nuzie.... nel  modo  col  quale  ti  occupi  di  tutto, 
di  tante  piccole  faccende  della  casa.... 

VITTORIO 
Faccende  ? 

EMMA 

Ma  sì....  Ci  sono  sempre  stati  Adele,  Gio- 
vanni ;  perchè  adesso  devi  essere  tu  a.... 
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VITTORIO 

Credevo  ti  facesse  piacere.  Non  negherai  che 
vi  sia  più  d'ordine,  più  regola.... 

EMMA 
Si;  ma  non  vale  la  pena  che  tu  ti  sacrifichi.... 

VITTORIO 
Io  mi  sacrifico? 

EMMA 

Voglio  dire  che  tu  ti....  rimpicciolisca non 

so....  ti  immiserisca  in  simili  inezie.... 

VITTORIO 

mortificato,  dopo  un  breve  silenzio: 
Strano. 

EMMA 
E  poi.... 

VITTORIO 
C'è   dell'altro  ? 

EMMA 

lo  guarda  sorridendo,  conciliativa. 

Ho  finito:  volevo  solamente....  Mi  permetti? 
VITTORIO 

Di\  di'  ! 
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EMMA 


....  Noto  anche....  una  crescente,  esagerata  cura 
che  metti  intorno  alla  tua  persona.... 

VITTORIO 
Io? 

EMMA 

Si....    il   modo,    ad   esempio,  di  vestire,    di.... 

VITTORIO 
Non  ti  piacciono  i  miei  vestiti? 

EMMA 

Saranno  belli;  ma  tutti  quei  colori  combinati.... 
E  poi  non  è  questo;  si  vede,  guardandoti,  non  so.... 
che  devi  aver  perduto  delle  ore  dal  sarto  a  stu- 
diare,  a  scegliere,   a  discutere.... 

VITTORIO 

Ho  tanto  tempo  da  perdere  :  mezz'ora  più, 
mezz'ora  meno....  E  poi  credevo....  Che  cosa 
strana  !...  Per  esempio....  m'ero  messo  in  testa 
nello  scegliere,  che  questo  vestito  ti  piacesse. 

EMMA 
Ah,  proprio  no  ! 
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VITTORIO 
Del  resto,  è  così  semplice  :  domani  vado  dal 
sarto  :   si   cambia.   Quando  una  cosa  non  ti  va, 
dimmelo  subito:  perchè  dobbiamo  creare...? 

EMMA 

con  vivacità  : 

Ma  è   questo,  vedi,  Vittorio  ;    è   questo   che 

non  va  ! 

VITTORIO 

Senti,  non  so  più  che  cosa  tu  voglia,   se.... 

EMMA 
Ma,  scusa,  perchè  debbo  notare,  sempre!,  co- 
desta  fretta   di    sottometterti   alla   mia   volontà? 
Ciò  mi  mortifica. 

virroRio 
Ma,  abbi  pazienza,  io  non  mi  sottometto  af- 
fatto alla  tua  volontà. 

EMMA 
Ah,  no?  Quando  non  siamo  d'accordo  in 
qualche  cosa,  ti  vedo  subito  li,  cedevole,  remis- 
sivo.... Ma  perchè?  Si  discute,  si  portano  le  pro- 
prie ragioni.  Si  ha  torto?  Va  bene,  ma  si  resiste: 
si  cerca  d'avere  un'opinione 
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VITTORIO 

Ma,  mia  cara,  dal  momento  che  la  mia  opi- 
nione è  di  farti  piacere,  perchè  dovrei  ostinarmi 
a    cercarne    un'  altra  ? 

EMMA 
Ma,  scusa,  sei  un  uomo,  o  cosa  sei? 

VITTORIO 

sorridendo,    meravigliato    e    mor- 
tificato : 


)e  sono  un  uomo: 


Avanti. 


Permesso  ? 


EMMA 

ha  udito  bussare 


Scena    Undecima. 

Carosio  e  detti. 

CAROSIO 

entra  dalla  comune.  È  il  nuovo  se- 
gretario :  venticinque  anni,  aspetto 
molto  serio. 

Ha  in  mano  un  telegramma  già 
aperto. 
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Entri. 

L  "  Uva  ". 

Ah.... 

Buon   giorno. 


EMMA 

CAROSIO 

dando  il  telegramma  a  Emma  : 

EMMA 

CAROSIO 

a  Vittorio  : 


VITTORIO 

Buon    giorno,    Carosio. 

Prende  il  libro,  si  siede  sul  divano 
e  comincia  a  leggere. 

EMMA 

avendo  scorso  il  telegramma  : 

Non  c'è  male.  Intanto,  guardi  qua. 

Leva  dalla  busta  di  pelle  un  con- 
tratto e  lo  porge  a  Carosio. 

CAROSIO 

Ah,  il  compromesso. 

Lo  scorre. 

EMMA 
Saranno  soddisfatti. 
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CAROSIO 

dopo  un  silenzio  : 
Ottimo. 

EMMA 

Abbiamo  nessun  telegramma  dal  Presidente? 

CAROSIO 

Non  ancora.  Mi  ha  telefonato  Valentini  per 
le  consegne  della   "  Wander  Schoot  ". 

EMMA 

Badiamo  :  in  fatto  di  materiale,  casi  di  forza 
maggiore,  niente. 

CAROSIO 
Ho  infatti  risposto  cosi. 

EMMA 

dandogli  delle  carte  : 

Tenga  ;  vedrò  tutto  più  tardi. 

CAROSIO 
Desidera  niente  giù? 

EMMA 
No,  può  andare  :  fra  poco  scenderò  io. 
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CAROSIO 

s'inchina  a  Emma.  Si  avvia. 
Signor  Roberti.... 

VITTORIO 

A  rivederla,  Carosio. 

Carosio  esce. 


Scena  Dodicesima. 

Emma  e  Vittorio. 

EMMA 

continua,  per  darsi  un  contegno, 
a  rigirare  fra  le  mani,  facendo 
finta  d' esaminarla,  una  carta. 

VITTORIO 

voltandole  le  spalle,  sembra  assorto 
nella  lettura  del  libro. 

EMMA 

con  l'intenzione  di  attaccare  di- 
scorso : 

Sai    chi    ho    veduto    stamane?    Don    Pablo 

de    Otero. 

Silenzio. 

Ti    saluta. 
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VITTORIO 
Grazie. 

EMMA 

Silenzio. 

0  bada,  che  ho  ricevuto  l'avviso  di  spedizione 
di  quella  coperta  di  guanaco  che  desideravi. 

VITTORIO 

senza  voltarsi: 
Grazie. 

EMMA 

dopo  un  silenzio  : 

Sei  in  collera?  Perdonami,  via,  e  non  tenermi 
quel  muso. 

VITTORIO 

No....  £  che  tu  hai  certe  maniere....  Dopo  le 
tue  parole,  mi  sento  veramente  diminuito....  im- 
miserito.... 

EMMA 

Ma  no  !  Che  idee  !  Lascerai  andare  tutti  co- 
desti fronzoli,  acquisterai  un  tono  più  disinvolto, 
più  da  te  ;  e  tutto  andrà  bene.  Vorresti  rimpro- 
verarmi d'essere  sincera? 

VITTORIO 
No....  ma  è  il  modo. 
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EMMA 

avvicinandoglisi  : 

Eh,  il  modo  !  Il  modo  molte  volte  dipende 
dal  momento:  ho  tante  cose  per  la  testa..,.  Du- 
biti forse  che  ti  voglia  bene? 

Non  avendo  risposta: 

Scioccone  ! 

Azzarda  di  accarezzarlo  sui  ca- 
pelli. 

VITTORIO 
No,  lasciami  stare.... 

EMMA 

passa  dietro  la  spalliera  del  di- 
vano. 

Andiamo,  smettila  ;  lo  vedi  che  tutto  questo 
mi   fa   soffrire?   Vieni   qua,   vien   qua   da   me.... 

Gli  passa  un  braccio  intorno  al 
collo. 

Non  capisci  che  sei  tutto  per  me,  tutto?  Che  io 
senza  di  te  non  potrei  più  vivere  ?  Non  lo  capisci  ? 

Così  dicendo,  lo  ha  a  poco  a  poco 
attirato  a  se  e  gli  tiene  la  testa 
contro  il  suo  petto. 

Lo  credi  che  ti  voglio  bene,  tanto  bene? 

Dopo  un  silenzio,  lentamente,  quasi 
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No,  no. 


accarezzandolo,  si  china  verso  di 
lui.  Sta  per  baciarlo  ;  ma  si  arre- 
sta. Lo  vede  lì,  stretto  a  lei,  da  lei; 
lo  sente  ancora  piti  che  mai  remis- 
sivo, passivo  ;  riceve  una  sensa- 
zione piti  chiara,  di  qualche  cosa 
d'inverosimile,  d'assurdo,  che  si 
precisa  quando  egli  finalmente 
solleva  un  braccio  per  cingerle  il 
collo.  Lentamente  si  scioglie  da  lui 
e  si  discosta.  A  voce  bassa,  breve, 
quasi  inintelligibile  : 

Si  allontana. 


VITTORIO 

meravigliato,  guardandola  : 

Ebbene?   Che  ti   prende  ancora? 

EMMA 
Niente. 

VITTORIO 

Ma  perchè  sei  così  strana? 

EMMA 

cercando  sorridere  : 
Niente. 

VITTORIO 

Ma  no,    non    "  niente  "  :    qualche   cosa  e  è. 
Che  c'è? 
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EMMA 
Non  so....  sono  avvilita.  Sono  triste.... 

VITTORIO 
Ma  perchè?  Che  cos'hai? 

EMMA 

Lasciamo  andare,  Vittorio;  sono  cose  che  non 
si  possono  dire,  e.... 

VITTORIO 
Ma  quali?  quali  cose? 

EMMA 

Sensazioni  nostre,  non  so  :  è  difficile  farti 
comprendere. 

VITTORIO 

quasi  intuendo  : 

Se  non  vuoi  dire  di  più,  non  insisto. 

EMMA 

dopo  un  silenzio  : 

Lo  vedevo,  lo  temevo  anche  prima  ;  ma  ora, 
dopo  le  nostre  parole....  E  continuando  così  fi- 
niremmo per  distruggere  quel  po'  di  bene  che  è 
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rimasto  nel  nostro  amore,  almeno  nel  mio,  e  al- 
lora addio  felicità,  addio  tutto. 

Un  silenzio.  « 

Mi  comprendi? 

VITTORIO 


Credo. 

Lo  riconosci? 


dopo  un  motnento  di  penoso  rac- 
coglimento : 

EMMA 


VITTORIO 

Ma  tu  pensi  che  si  possa  fare  qualche  cosa 
per  impedire? 

EMMA 

con  un  senso  di  smarrimento  : 

"  Io  penso  ":  non  so....  nei  primi  tempi,  certo, 
non  eri   così. 

VITTORIO 

sorridendo  con  amarezza  : 

Già.  —  Ma  tu  non  sai  quanto  mi  sia  costato, 
quale  sforzo,  per  arrivare  a  questo....  bel  risultato 
della  mia  vita  :  rinunziare  a  quella  che  è  la  mia, 
la  nostra,  di  noi  uom-ini,  la  nostra  prerogativa  ! 

Un  silenzio. 

Questo  volevi  dire,  eh  ?  —  Tuttavia  ho  dovuto  : 
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ho   sentito   che   bisognava   arrivarci.  —  Quando 

fu?  a  poco  a  poco. 

Sorridendo  con  amarezza  : 

"  I  primi  tempi  ",  ah,  lo  so  ! 

Calmo  : 

Guarda  :  vuoi  saperlo?  Cominciò  al  ritorno  dal 
nostro  viaggio  di  nozze,  i  primi  giorni,  quando 
tu  riprendesti  a  lavorare.  Ma  più  di  tutto,  una 
sera,  una  sera  in  cui  —  perchè  ti  voglio  bene, 
Emma,  devi  sentirlo,  ti  voglio  tanto  bene  !  — 
in  cui  cercai  di  far  buio  più  presto  nella  casa, 
tanto  ti  desideravo.  Ebbene,  quella  sera  mi  accorsi, 
meglio  di  prima  —  assolutamente  !  —  che  io  ap- 
profittavo di  una  donna  stanca,  finita....  Vuoi 
che  te  lo  dica?  Non  potevi  amarmi  e  cercavi  di 
essere  gentile.... 

EMMA 

turbata,   quasi  vergognosa,   inter- 
rompendo : 

Ma  non  è  vero  !  Ma  quando? 

VITTORIO 

calmo  : 

Non    mentire  :    ricordi    perfettamente,    sono 
certo.  Quella  sera  ti  avvedesti  bene  che  io  avevo 

-  159- 


capito.  Fra  due  che  si  amano  passano  talvolta, 
senza  parole,  dei  veri  tormenti.  Questo  è  uno. 
Venivi  da  Marsiglia  :  eri  stanca  per  il  viaggio, 
per  i  pensieri  che  avevi....  Ma  anche  prima, 
altre  volte....  Ma  quella  sera  ebbi  la  coscienza 
chiara,  precisa,  e  dovetti  persuadermi.  E  così. 
Non  si  può  far  nulla  ;  è  cosi.  E  sai?  E  il  lavoro, 
questo  benedetto  lavoro  :  ci  domina  in  tutto, 
doveva  dominarci  anche  nelle  relazioni  più  in- 
time.... Quella  sera  provai....  non  so....  una  sensa- 
zione   così    improvvisa    di    disgusto,    di    nausea, 

che..., 

A  un  moto  di  Emma  : 

Per  me,  bada  ;  per  me,  non  per  te  !  Tu,  poverina, 
che  colpa  ne  avevi?  Per  me!  Sentii  che  mancavo 
di  riguardo....  di  educazione....  di....  cuore....  di 
umanità,  ecco,  di  umanità  !  —  Ma  come? 

A  voce  bassa,  con  un  sorriso  iro- 
nico : 

Io....  io....  l'uomo  ozioso,  riposato,  io  dovevo,  pro- 
prio io,  approfittarmi...?  Ma  non  t'è  mai  venuto 
in  mente?  Basta  pensarci!  L'uomo  nutrito....  pa- 
sciuto.... 

EMMA 
sottovoce  : 

Non  dire  delle  enormità  ! 
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VITTORIO 

In  quel  momento.... 

Con  orgoglio  : 

Certo  fu  l'altro,  l'uomo  vero,  che  suggerì,  che  sentì 
il  bisogno  di  difendere  la  sua  donna,  di  proteg- 
gerla contro  i  suoi  stessi  istinti,  i  suoi  stessi  egoi- 
smi !  Comprendi?  Che  restava  a  fare?  cercare 
una....  soluzione,  una  soluzione  che,  senza  umi- 
liarti, senza  urtare  nel  tuo  pudore  di  donna, 
portasse....  non  so.... 

EMMA 

interrompendolo  : 

Ma  che  cosa  dici,  che  cosa  vuoi  dire?  Ma  taci, 

taci.... 

VITTORIO 

Insomma,  non  facciamoci  illusioni,  Emma  ! 
Devi  sentirlo  :  è  così  !  Io  non  ho  niente  da  fare  ; 
sto  in  ozio  tutto  il  giorno,  lo  capisci?,  tutto  il 
giorno  :  sono  tutte  le  ore  a....  disposizione  —  ecco 
la  ragione  vera  !  —  Tu  lavori,  ti  affatichi,  sei 
stanca  :  non  puoi,  non  puoi  più  essere  mia  quando 
voglio  io,  non  puoi  ! 

EMMA 
Ma  Vittorio  !  Ma  sei  peizzo?  Io,  che  sono  una 
donna,  io...? 

-161- 

Le  due  metà.  ii 


virroRio 

Tu  !  tu  !  Ma  che  cosa  pretendi,  che  cosa  pre- 
tendi? Ti  sei  presa  tu  tutte  le  iniziative  mate- 
riali, che  spettano  al  capo  della  famiglia,  tutte  ! 
Come  puoi  pretendere  che  le  altre,  quelle  che  se- 
guono le  prime,  restino  dalla  mia  parte?  Me  ne 
sono  sentito  privare  a  poco  a  poco,  ogni  giorno, 
e  anche  di  quest'ultima,  che  ha  radice  nella  mia 
carne  !  Ma  io  non  mi  lamento  :  ti  voglio  bene, 
ho  accettato:  non  vado  a  cercare  più  in  là.  Sei 
tu  che  ti  lamenti,  e  ti  lamenti  di  uno  stato  di  cose 
che  hai  voluto  tu  :  il  torto  è  tuo  ! 

EMMA 

Il  torto?... 

Come  se  una  benda  le  cadesse  da- 
gli occhi  : 

Ah  !  Ho  capito  !  Ho  capito  !  Vedo  ora  !...  Ma 
che  stupida,  che  stupida  !  E  non  avevo  veduto 
dove  volevi  arrivare  ! 

VITTORIO 
Emma? 

EMMA 
presa  da  un  riso  nervoso  : 

Ah  !  ah  !  già,  già  !  ah,  ah,  ah,  ah....  L'arma  ! 
l'arma   dell'amore,   eh?    l'arma    dell'amore,    che 
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credete  d'aver  sempre  nelle  vostre  mani  !  Mi  vuoi 
mettere  con  le  spalle  al  muro,  eh  ?,  mi  vuoi  in- 
cantonare  !  Vuoi  confinarmi  ancora  nella  casa  a  far 
la  donnetta  ! 

VITTORIO 

con  doloroso  stupore  : 
Emma  ! 

EMMA 

No,  veh,  no!  Me  ne  infischio!  Mi  metto  giù 
in  ufficio:  lavoro  il  doppio  !  Cercherò  laggiù  le 
mie  soddisfazioni  !  Ma  cedere  cosi?  Darti  par- 
tita vinta  così?  Ah  !  pover'uomo  !  !  !  .... 

VITTORIO 
Non  attribuirmi  questa  mala  fede  ! 

EMMA 

La  mala  fede?  Ma  l'hai  avuta  sempre,  da 
quando  m'hai  sposata  ! 

VITTORIO 
Hai  il  coraggio,  la  cattiveria  di  dir  questo? 
Ma  sei   convinta  di   quello  che  dici,   convinta? 

EMMA 
Lo  provano  i  fatti,  i  fatti,  le  tue  parole,  le 
parole  che  hai  dette  ! 
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VITTORIO 

Bada,  Emma,  che  la  vera  offesa  me  la  fai  ora  ! 
Devi  pentirtene,  riconoscere  il  tuo  torto,  subito  ! 

EMMA 

Io?!  Ma  la  verità  doveva  esser  detta  una  buona 
volta  ;  e  l'ho  detta  ! 

VITTORIO 

Ah,  è  così  ?  E  va  bene  allora,  va  bene  ! 

Trasformato  a  un  tratto,  si  alza, 
va  rapido  alla  scrivania. 

E   non   pentirti    di    quello   che   hai    voluto,    non 

pentirti  ! 

EMMA 
Che  cosa  fai? 

VITTORIO 

Questo,   faccio  ! 

Leva   nervosamente   da  una  cas 

setta  un  quaderno. 

A  te! 

Lo  sbatte  sulla  cartella. 

I  conti  di  casa,  in  piena  regola. 

Leva  una  scatola  di  latta. 

EMMA 
Che  ti  prende  ? 
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E  anche  queste. 


,.  sono   tue. 


VITTORIO 

Qua  c'è  la  cassa  di  casa. 

Pone  la  scatola  sul  libro.  Tin- 
tinnìo di  monete. 

Dà  due  giri  di  chiave  alla  cassetta 
della  scrivania,  butta  le  chiavi  vi- 
cino al  libro  e  alla  scatola. 

EMMA 

per  sfuggire  allo  sgomento,  cer- 
cando il  tono  del  sorriso  che  di- 
sprezza : 

Dio,  come  sei  stupido  ! 


VITTORIO 

No,    cara  !    Stupido    ero   prima  !    Prima   ero 

stupido  ! 

Durante  le  parole,  rapido,  chiama 

al  telefono  : 
Pronto?   —  Pronto  !   —  Dieci   quarantadue. 


EMMA 

sottovoce,  quasi  indovinando  : 

Che  cosa  vuoi  fare? 
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VITTORIO 
Vedrai  che  cosa  voglio  fare.  —  Pronto?  Pronto. 
—  Banca  di  Firenze?    il    cavalier   Quaglino?  — 

Il  signor  Roberti. 

Rivolto  a  Emma  : 

Ah,  la  frusta  hai  voluto  adoperare?  Ora  mi 
sveglio  ! 

EMMA 

sottovoce  : 
Ma  che  cos'hai? 

VITTORIO 

Niente  :  mi  sveglio. 

Telefonando  : 

Quaglino?  Sì,  Roberti.  —  Era  per  quell'affare 
dei  cementi.  —  Ci  sto.  —  Ma  bada  che  non  ho 
il  becco  d'un  quattrino  :  non  porto  che  la  mia 
onestà,  la  mia  capacità,  il  mio  coraggio.... 

EMMA 
fremente  : 
Sciocco  ! 

VITTORIO 

....Questo  cambiamento  improvviso?  Chi  sa? 
Ragione  di  salute,  mio  caro,  d'igiene  :  sto  troppo 
in  casa:  divento  pallido,  "giallo";  e  l'uomo,  credi 
a  me,  deve  avere  il  colore  della  fatica,  1  uomo  ! 
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EMMA 

sottovoce  : 

Manchi  alla  tua  parola. 

VITTORIO 

sempre  telefonando  a  Quaglino  : 

....  Vengo  subito  :  ciao. 

Si  avvia  rapido  alla  comune. 

EMMA 

indicando  il  libro  e  la  scatola 
sulla  scrivania,  a  voce  bassa,  ra- 
pida : 

Bada,  che  quella  roba  resta  là. 

VITTORIO 
Lasciala  là. 

EMMA 

Io  non  voglio  occuparmi  della  casa. 

VITTORIO 

Io  nemnaeno.  Addio,  cara  :  vado  a  lavorare  ! 

Esce  rapidamente  dalla  comune, 

EMMA 

resta  ferma,  allibita,  a  guardare 
la  comune. 

Cala  la  tela. 


Iva  stessa  scena  del  secondo  atto.  Non  ci  sono  più 
fiori;  c'è  meno  ordine  ;  qua  e  là  fasci  di  carte.  Qualche 
innovazione,  come,  ad  esempio,  la  scrivania  portata 
in  primo  piano  a  destra,  dà  l'idea  che  il  salotto  stia  tra- 
sformandosi in  ufficio. 


Scena  Prima. 

Vittorio,  Landi,  poi  Mauri. 

VITTORIO 

in  tight,  seduto  alla  scrivania,  esa- 
mina alcune  lettere  di  affari  che 
Landi,  il  suo  segretario,  levandole 
da  una  cartella,  gli  sottopone  alla 
firma.   Esaminando  .  una  lettera  : 

Per  le  "  Generali  "?... 

Dopo  una  rapida  visione  : 

....  Sì;  ma  sarà  bene  aggiungere  che  ci  assicurino 
anche  contro  le  nnine  e  le  torpedini. 

LANDI 

Venticinque  anni,  intelligente,  pre- 
ciso. 
Ancora  ? 

VITTORIO 

Non  sa?  Giorni  sono  VArold  dell'  "  Univer- 

selle  ".... 

Restituendo  la  lettera  senza  averla 

firmata  : 
Faccia  un'altra  copia. 

MAURI 

entrando  : 

Oh,  ti  trovo  qua  ! 
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VITTORIO 

salutando  e  continuando  a  firmare: 

Oh,  bravo  :  t'aspettavo. 

Siccoììie  Mauri  osserva  in  giro  la 
stanza  : 

Non  guardarti  attorno  :  siamo  in  aria.  Sto  facendo 
aprire    un'entrata    a    parte  per    le    due    camere 

di  là, 

accenna  a  sinistra, 

che  serviranno  di  ufficio.  Questa,  che  ora  forza- 
tamente è  di   passaggio,   diventerà  l'ufficio  mio. 

MAURI 

Ho  lasciato  Laura  giù  da  tua  moglie.  Venivo 
per  quel.... 

VITTORIO 

Un  momento,  e  sono  da  te. 

MAURI 
Fai  pure. 

VITTORIO 

indicando  una  poltrona  di  pelle, 
vicina  alla  scrivania; 

Siedi,  fuma. 

Gli  avvicina  la  scatola  delle  siga- 
rette. 
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MAURI 

Grazie. 

Accende  una  sigaretta. 

VITTORIO 

esaminando  una  lettera  : 

Ma  no  :  qui  deve  dirsi....  Scriva  :  "  Tutte  le 
ordinazioni  che  noi  andremo  a  farvi,  s'intendono 
sempre....  sulla  base  dei  prezzi  unitari....  che  ci 
avete  segnato  nei  preventivi  dello  scorso  mese    . 

LANDI 

stando  in  piedi,  scrive  col  lapis, 
appoggiando  la  lettera  alla  car- 
tella. \ 

Ma  accetteranno? 

VITTORIO 

Accettano  ;  stia  sicuro. 

Firmando  qualcJie  altra  carta,  a 
Mauri  : 

Quant'è  oggi  la  lettera? 

MAURI 
....118,50,  ....24,25.* 

VITTORIO 
Parigi  ? 


*  Recitando,   cambiare  col  variare   dei  cambi. 
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MAURI 

....91,38. 

VITTORIO 

consegnando  le  ultime  lettere  fir- 
mate a  Laudi  : 

Mi  dia  la  situazione  —  tre  cifre  :  carica- 
mento, viaggio,  scarico  del  legname  d'avantieri  — 
secondo  le  notizie  avute.   Me  la  mandi  subito. 


Subito. 


Sono  da  te. 


LANDI 

Esce  a  sinistra. 
VITTORIO 


Cercando  fra  le  carte   sulla  scri- 
vania : 

Ecco....  qua....  la  base,  secondo  me,  accettabile.... 

Preso  un  foglio  scritto  a  macchina, 
lo  dà  a  Mauri. 

MAURI 

lo  esamina. 

VITTORIO 
Ti  sembra  che.... 

MAURI 

leggendo  : 
Si,  va  bene. 
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VITTORIO 
Entro  due  giorni,  è  inteso? 

MAURI 

leggendo  : 
Inteso. 

VITTORIO 

E  appena  sarò  a  posto  cogli  uffici,  potremo 
fare  una  prima  adunanza  qua. 

MAURI 

sempre  leggendo  : 

Benissimo.  E  che  cosa  dice  tua  moglie  di  que- 
sta invasione  di  domicilio? 

VITTORIO 
Ci  siamo  accordati.  Ho  preso  in  affitto,  per 
conto  della  mia  società,  queste  tre  stanze.  Costrui- 
remo sulla  terrazza.   Credo  anzi   che    l'apparta- 
mento ne  guadagnerà. 

MAURI 

ripiegando  il  foglio  che  ha  letto 
fino  in  fondo  e  mettendolo  in 
tasca  : 

Strano  !   In  poco  più  di  cinque  mesi  ti  vedo 
a  capo  di  una  società  bene  organizzata,  per  cui 
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si  prevede  uno  sviluppo  magnifico....  C'è  Parodi 
che  è  entusiasta. 

VITTORIO 
Sono  contento  anch'io. 

MAURI 
E....  la  Signora....  si  va  adattando? 

VITTORIO 

Ma  sì.  Erano  resistenze  più  formali  che  so- 
stanziali. Solamente  continua  a  non  voler  entrare 
nella  combmazione  "  trasporti  ',  che  a  me  e  a  lei 
sarebbe  utilissima. 

MAURI 

Ma  CI  verrà,  ci  verrà  :  lascia  tempo.... 

VITTORIO 

Non  credo:  c'è  del  puntiglio,  e....  Ma  non  im- 
porta. Possiamo  andare  avanti  benissimo  anche 
separati  ;  anzi  può  essere  meglio. 

Squilla  il  telefono. 

Pronto  !  —  Ah,  venga,  venga,  donna  Giulia  !... 
Ma,  s'intende,  anche  la  Marchesa  :  sono  tutto 
per  loro....  —  Benissimo  ;  attendo. 

Depone  il  cornimi  rotore. 
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MAURI 
Le  due  inseparabili  ! 

VITTORIO 
Si,  ma  te  ne  libero  subito  :  le  porto  di  là. 

MAURI 
Oh,  per  me  è  indifferente. 

VITTORIO 

Vengono,  perchè  mi  vorrebbero  nel  loro  co- 
mitato per  le  onoranze  a  Gladis  Root,  l'eroina 
della  febbre  gialla,  che  sta  seccando  mezzo  mondo 
per  la  sua  opera.  Oggi  le  offrono  un  thè;  hanno 
insistito  perchè  io  ed  Emma.... 

MAURI 
Ah,  ecco  perchè  ti  vedo  in  uniforme  di  parata  ! 

VITTORIO 

....  Loro,  poverette,  non  pensano  che  ormai 
ho  cambiato  vita,  e.... 

MAURI 

Tuttavia,  si  dice  che  s'interessino  più  a  te 
ora,  che  hai  cambiato  vita,  che  prima. 
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VITTORIO 

facendo  dei  segni  a  caso,  col  lapis, 
sulla  cartella  : 

Storie  !  Sono  due  ottime  amiche.... 

MAURI 
Ah,  non  ne  dubito.... 

VITTORIO 

E  poi,  è  difficile  spogHarsi  di  certi  rimasugH 
di  mondanità.... 

MAURI 

Sì,  sì,  chiamah  rimasugli  !  Solamente  non  vor- 
rei che,  a  lungo  andare,  tua  moglie.... 

VITTORIO 

Oh,  per  carità  !  Mia  moglie  !  Sarebbe  orgo- 
gliosa, o  almeno  indifferente.  Siamo  già  così  lon- 
tani.... Ci  vediamo  appena  a  colazione  e  a  pranzo.... 
la  sera,  giusto  per  darci  la  buona  notte.... 

LANDI 

socchiudendo  l'uscio   a   sinistra  : 

Permesso  ? 

VITTORIO 

Avanti. 

-178- 


LANDI 

-entra   e    consegna   la   situazione, 
chiesta  innanzi  da  Vittorio. 

Ecco. 

VITTORIO 

Va  bene  ;  grazie. 

LANDI 

esce  a  sinistra. 

VITTORIO 

dando  la  carta  a  Mauri  : 

A  te  :  questa  servirà  per  un  criterio  più  esatto. 

MAURI 

osservando  la  carta,  dopo  un  breve 
silenzio  : 

Ciò  che  mi  dici  della  vostra  vita,  caro  Vittorio, 
è  molto  penoso. 

VITTORIO 

Sì....  un  po'. 

Risollevandosi  : 

Ma  ci  abitueremo  :  siamo  forti  tutte  due,  grazie 
a  Dio,  e....  riusciremo  a  tirare  la  carretta  sino 
alla  fine. 

MAURI 

Eppure  vi  volete  bene. 
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VITTORIO 
Non  so  più. 

MAURI. 

Sì,  vi  volete  bene.  Ma  avete  voluto  essere  dei 
ribelli  alla  legge  deUamore,  e.... 

VITTORIO 
Quale  legge?  Ce  ne  sono  tante.... 

MAURI 

Legge  di  combaciamento,  d'incastro,  fra  il  ma- 
schio e  la  femmina,  fra  chi  impone  e  chi  subisce  : 

accompagna  le  parole  col  gesto 
delle  mani,  in  modo  che  le  dita 
dell'una  entrino  in  quelle  del- 
l'altra : 

l'angolo  sporgente  e  l'angolo  rientrante....  Prima 
avevate  capovolto  i  termini  e  in  qualche  modo 
potevate  combaciare  ;  ora  li  avete  addirittura  abo- 
liti e  non  v'intendete  più. 

Serrando  i  pugni,  urta  insieme  le 
nocche. 

Siete  due  angoli  sporgenti  che  non  combaciano  : 
due  maschiotti,  che  pretendono  di  chiamarsi  ma- 
nto e  moglie.... 
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VITTORIO 

Forse  è  così.  Ma  non  c'è  niente  da  fare  :  bi- 
sognava arrivarci.  Per  fortuna,  c'è  il  lavoro;  vi 
sono  altre  soddisfazioni,  vi  sono.... 

Scena  Seconda. 
GiovAKNi,   Isabella,  Giulia  e  detti. 

GIOVANNI 

affacciandosi  a  destra  sull'ultima 
parola  di   Vittorio  : 


Vi  sono.... 

Si  può? 

È  permesso? 


GIULIA 

entrando  subito  : 

ISABELLA 

contemporaneamente 


VITTORIO 

alzandosi  trasformato,  allegro 

Ma  entrino,  entrino  le  care  amiche  ! 

Baciando  loro  le  mani  : 
Come  va? 

ISABELLA 

Benone  ! 

GIULIA 

Io  sono  molto  stanca. 
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ISABELLA 

dando  la  mano  a  Mauri  : 

Oh,  chi  troviamo  !  La  bestia  nera  ! 

MAURI 
Sempre  ? 

GIULIA 

salutando  Mauri  : 

Eh,  lei  ci  ha  allontanate  così  crudelmente  da 
una  tanto  dolce  e  cara  amica.... 

xMAURI 
Perchè  parlarne,  Signora? 

GIULIA 
Forse  per  dirle....  che  lei  aveva  perfettamente 

ragione. 

MAURI 
Meno  male. 

ISABELLA 

a  Giulia  : 

Come  sei  generosa,  oggi  ! 

GIULIA 
Ma   parliamoci   francamente,   mia   cara  :   per 
passare  in  mezzo  alla  vita  come  facciamo   noi, 
restando  quelle  che  siamo,  bisogna....  non  so.... 
bisogna.... 
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ISABELLA 

....  essere 

quelle 

che  siamo 

VITTORIO 

ridendo  : 

Ah, 

ah! 

MAURI 

sorride. 

GIULIA 

No,  non  così  brutalmente  !  Tu  sei  terribile  ! 

A  Mauri,  con  una  punta  di  ma- 
lignità : 

Laura,   invece,  vede,  poverina....  si....  poverina.... 

MAURI 

Non  la  compianga    troppo  :    Laura    è  felicis- 
sima di  essere....  quella  che  è. 

GIULIA 
Dio  mio,  che  uomo  !  Lei  si  inalbera  subito.... 

MAURI 
Io  mi  inalbero? 

GIULIA 
Ma  si! 
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VITTORIO 

per   tagliar   corto,    accennando   a 
sinistra  : 

Vogliamo   passare   di   là,    donna  Giulia?   cosi 
lei  mi  espone.... 

GIULIA 

Oh,  SÌ,  subito  !  ' 

Avviandosi  : 

Ma  che  amici  tremendi  che  avete,  caro  Roberti  ! 

Esce  a  sinistra. 

ISABELLA 

a  Vittorio,  che  è  sulla  soglia  : 

E  avvertite  Emma,  che   l'ora   del  thè  si  av- 
vicina. 

VITTORIO 

uscendo  : 

Sì.  Mi  aveva  detto  che  saliva.... 

Scena  Terza. 
Isabella  e  Mauri. 

ISABELLA 

guarda  sorridendo  Mauri,  eh'  pure 
la  guarda  sorridendo. 

-  184  . 


MAURI 

dopo  un  breve  silenzio  : 

E  lei  non  mi  ha  perdonato? 

ISABELLA 
Come?  Non  ricorda?  Ci  lasciammo  con  tanta 
cordialità.... 

MAURI 

Poteva  essere  una  cordialità  di  maniera. 

ISABELLA 
Oh,  no  !  Io  sono  semplice  :  non  ho  sottintesi, 
mai.  E  poi  convenni  anch'io  che  lei  aveva  ragione. 
Se  noi  donne  fossimo  sempre  tenute  lontane  dalle 
tentazioni,  i  nostri  mariti  avrebbero  tutti....  al- 
meno l'illusione  d'essere  amati. 

MAURI 
Ciò  non  è  molto  consolante  per  i  mariti.... 

ISABELLA 
Ma  è  profondo,  convenga.  Tuttavia,  io  penso 
che    la    soddisfazione    vera    nell'amore    si    abbia 
quando,  confrontati  con  gli  altri,  si  esca  dal  con- 
fronto  vittoriosi. 

MAURI 
Può  darsi. 
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ISABELLA 
£  così.  E  sempre  dai  ritorni  che  si  può  avere 
una  discreta  certezza.... 

MAURI 
Ecco,  fa  bene  a  dire  *'  discreta  '*. 

ISABELLA 
Ma  si  capisce  !  Al  mondo,  mio  caro,  tutto  è 

così  relativo.... 

MAURI 

Ed  è  per  questo,  vede,  che  io  penso  che  certi 
esperimenti  non  varrebbero  il  rischio....  e  tanto 
meno....  il  danno. 

ISABELLA 
Ha  torto. 

MAURI 
Può  darsi. 

ISABELLA 

Mi  guardi.  Le  sembra  che  io  sia  con  tutti  i 
miei  nervi  a  posto? 

MAURI 
Si,  mi  sembra. 

ISABELLA 
Ebbene,  in  questo  momento,  lei  non  lo  crede- 
rebbe, ma  io  sto....  esperimentando. 
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•Mauri 
Ah? 

ISABELLA 

guarda  verso    l'uscio  di  sinistra. 

E  il  rischio....  mi  tormenta  ;  ma  mi  piace  ; 
e  sento  di  vivere.  Giuoco  una  partita  abbastanza 
seria  perchè  amo.  Ma  saprò  conservarmi  calma  : 
saprò  calcolare....  aspettare.... 

Scena  Quarta. 

Emma,  Laura  e  detti. 

EMMA 

entra.  È  sempre  vestita  in  tailleur. 
È  allegra,  ma  di  una  allegria  vo- 
luta :  sembra  che,  durante  le  parole 
e  i  silenzi,  sia  sempre  in  lei  un 
pensiero  unico,  fisso,  cli-e  V assorbe. 

Caro  Mauri,  vi  riconduco  la  vostra  mogliet- 

tina. 

Vede  Isabella,  e   subito,  fredda  e 

leggermente  ostile  : 
Oh,  addio.   Isabella. 

ISABELLA 
Addio,  cara.  Ciao,  Laura. 
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A  Emni»,  : 

Ho  accompagnato  Giulia.  £  di  là  con  tuo  marito, 
che  vuol  convincerlo  ad  entrare  nel  comitato  per 
le  onoranze  a  Gladis  Root. 

EMMA 
Ah,  quella  della  febbre  gialla? 

ISABELLA 
"Quella  '  !  £  una  donna  di  grande  valore,  mia 
cara  ! 

EMMA 
Sarà.  Ma  che  venga  a  fare  i  comitati  qua  da 
noi,  mentre  la  febbre  gialla  è  in  America.... 

ISABELLA 
Eh,  ormai,  se  non  si  fa  dell'internazionalismo.... 

EMMA 

Del  resto,  contenti  voi.... 

Subito   a   Mauri,  con   intenzione 
ironica  per  Isabella  : 

Vi  sono  tanto  riconoscente,  caro  Mauri,  che  mi 
lasciate  così  spesso  questa  cara  amicolina. 

LAURA 

si  stringe  a  lei  con  affetto. 
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EMMA 

accarezzandola  : 

£  un  po'  di  vera,  autentica  grazia  femminile 
che  entra  nella  |  mia  casa. 

MAURI 
Ci  siete  voi. 

EMMA 

Oh,  io..,.  Abbiamo  sempre  tante  cose  da 
dirci,  è  vero.  Laura?  Essa  veramente  mi  parla 
un  po'  troppo  di  voi,  ma.... 

MAURI 
E  come  ne  parla? 

EMMA 
Se  non  indovinate,  siete  modesto. 

ISABELLA 

Be',  vi  lascio  a  contmuare  il  vostro  roseo  poema 
intorno  alle  virtù  domestiche.  Vado  anzi  a  rilevare 
Giulia,  e  mando  qua  tuo  m.arito....  così  il  quadro 
di  famiglia  sarà  completo. 

EMMA 
Grazie,  cara. 
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ISABELLA 

Non    dirai    poi    che    non    sono    una    buona 

amica. 

A    Laura  e   a   Mauri,    che   s'in- 
china, dando  loro  la  mano  : 

Caro  Mauri....  Laura.... 

LAURA 
Addio. 

ISABELLA 

avviandosi  a  sinistra,  a  Emma  : 

E  vestiti,  perchè  a  questa  riunione  sei  attesa. 

EMMA 
Ah,  già,  dimenticavo. 

ISABELLA 

Ma  come?  Rappresenti  un  ramo  della  grande 
industria  e  vorresti  mancare? 

Bussando   alla  po^la   con   osten- 
tazione : 
Si  può? 

GIULIA 
di  dentro  : 
Avanti  ! 
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ISABELLA 

aprendo  la  porta,  a  Vittorio  e  a 
Giulia  : 


£  sempre  bene,  miei  cari,  bussare  forte,  chie- 
dere il  permesso. 


Esce,    mentre    Giulia   e    Vittorio 
ridono. 


Scena  Quinta. 

Emma,  Laura  e  ]\[auri. 

EMMA 

alludendo   a   Isabella,    quasi  fra 
sé,  sottovoce  : 
Stupida. 

MAURI 

Tuttavia  non  è  antipatica. 

EMMA 
Si,  ma  certe  ironie  da  salotto  con  me....  Ma 
parliamo  d'altro.   Quando   farete   il  vostro   viag- 
getto  ad  Amburgo? 

LAURA 
Non  so. 

MAURI 

Presto  :   appena   riordinate   alcune    cose,    per 
evitare  delle  sorprese  durante  la  mia  assenza. 
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EMMA 

Starete  via  molto? 

LAURA 
Quanto  tempo,  Giorgio? 

MAURI 
Ne  avrò,  credo,  per  una  ventina  di  giorni. 

EMMA 

Beati  voi  ! 

MAURI 
Perchè  non  cercate  anche  voi,  con  Vittorio,  di 
fare  una  breve  corsa?  Lasciar  qua  i  pensieri.... 

EMMA 
Oh,   noi  !   Come  fare?  Oramai,  quando  sono 
hbera  io  non  è  libero  lui,  e.... 

MAURI 
Già,   per  voi  è  più   difficile.   Ma    quando    si 
vuole....  Tanto  più  che  il  lavoro  continuo  esau- 
risce. Mettetevi  d'accordo  ;  e  noi   vi   aspettiamo. 

Volete  ? 

LAURA 
Sì  !  Emma  ! 

EMMA 

Magari  ! 
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MAURI 
Ne  parlo  a  Vittorio. 

LAURA 
Sì,  parlane  tu. 

EMMA 

subito  : 

No,  no,  non  ditegli  nulla. 

MAURI 
Avete  paura? 

EMMA 

Paura?  ma  paura  di  che?  Solamente....  so 
quello  che  dico. 

MAURI 

Potremmo  rimandare  di  qualche  giorno  la  no- 
stra partenza.... 

LAURA 
Via,  decidi  ! 

EMMA 
quasi  fra  sé  : 

Certo....  allontanarsi  per  un  po',  staccarsi  da 
questa  vita....  massacrante,  sia  pure  per  una  set- 
timana.... senza  pensieri....  Non  l'ho  mai  desi- 
derato tanto  come  ora. 

MAURI 
E  l'unico  modo  di  ritemprarsi. 
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LAURA 
Pensaci. 

MAURI 

Be',  io  scappo. 

A  Laura: 

Tu  resti? 

LAURA 

Sì,  ancora  un  po'.... 

A  Emma  : 

....se  pure  non  ti  annoio. 

EMMA 
Annoiarmi  tu  ?  Povera  cara  !  Ho  da  vestirmi  : 
mi  terrai  compagnia  di  là. 

MAURI 
a  Laura  : 
Be',  ciao. 

LAURA 

Sarai  a  casa  per  tempo? 
MAURI 

Spero. 

LAURA 
Metto  il  pranzo  alle  otto  e  mezza? 

MAURI 

Sì,   brava.   Arrivederci. 

Esce  per  la  comune. 
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Scena  Sesta. 

Emma  e  Laura. 

EMMA 

Come  mi  fa  piacere  vederti  così  col  tuo 
Giorgio  ! 

LAURA 

Sì  :  ci  vogliamo  bene  ogni  giorno  di  più. 

EMMA 
£  tanto  contento  di  te.... 

LAURA 

Si? 

EMMA 

....di  questa  brava  sposina,  tutta  finezze,  at- 
tenzioni.... che  gli  riempie  la  casa  di  vivacità, 
di  grazia.... 

LAURA 

Ti  dice  questo? 

EMMA 
1        Ti   meravigli  ? 

LAURA 

No.  Ma  con  me,  vedi,  queste  cose  non  le  dice 
mai.  Avrà  paura  che  mi  insuperbisca. 
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EMMA 

E  fa  bene.  Del  resto,  che  importano  le  parole 
dal  momento  che  sei  sicura  di  lui? 

LAURA 
Ah,  questo  sì  ! 

EMMA 

Sai  quanto  è  peggio  sentire,  non  so,  che  le 

parole  sono  sempre  le  stesse,  mentre  il  cuore.... 

Fa  un  gesto   come  per  dire   «  si 
allontana  ». 

LAURA 
Di'  :  mi  hai  promesso  di  non  avere  più  co- 
deste idee,  lo  sai. 

EMMA 

accarezzandola  : 

Hai   ragione.  Sono  nubi....  nubi  che  passano. 

LAURA 
E  passeranno  più  presto  prendendo  il  treno. 
Via,  facciamolo  questo  viaggetto!   I  quattro  spa- 
sini  in  luna  di  miele  ! 

EMMA 
E  credi  che  verrebbe? 
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LAURA 

Se  tu  lo  metti  in  dubbio,  non  verrà.  La  sfi- 
ducia non  è  una  forza.  E  poi,  perchè?  Io  lo  vedo 
sempre  uguale  :   sollecito   per  te,   cordiale.... 

EMMA 

Ah,   si:  cordiale,   allegro....  anche   troppo 
LAURA 

E  allora? 

EMMA 

E  allora....   allora,   niente. 

Ha  le  lacrime  agli  occhi. 

LAURA 

Ma  perchè  coteste  malinconie   irragionevoli? 
Sai   cos'è   il   male?   che   vivete   troppo   separati: 
tu  giìi  in  ufficio,  egli  quassìi....  Stagli  un  po'  più 
vicina  ;   curalo   di   più,   cerca   di   renderti   neces-* 
saria.... 

EMMA 

Ma  non  ha  bisogno  di  me. 

LAURA 

Lo  dici  tu  !  E  poi,  VUOI  un  mio  consiglio  ? 
Sorveglialo....  Non  so,  guardati  attorno  e....  guar- 
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dagli  attorno....  E,  se  sarà  il  caso,  una  bella  sce- 
netta di  gelosia,  ben  pepata,  farà  sempre  bene. 

EMMA 

ritornando  quella  di  prima  : 

Ah,  no,  no  !  Questo  mai  ! 

LAURA 
Perchè  ? 

EMMA 

No,  no,  sarebbe  un  mostrarsi  inferiori,  me- 
schini.... Mai,  mai  !  Faccia  quello  che  vuole  : 
già  ormai....  Guarda  :  se  sapessi  di  non  darvi 
fastidio,  verrei  sola  a  fare  questo  viaggetto  con  voi. 

LAURA 
Ah,  scusa,  non  ti  vorrei  :  pensa  alla  malinconia 
che  ci  faresti  venire  ! 

EMMA 
sorridendo  : 
Ah,  che  egoista  ! 

LAURA 
Ma  si  capisce  !  Difendo  la  mia  felicità.  Si  vive 

così  poco.... 

Si  odono  a  sinistra  le  voci  e  le 

fisa  di  Vittorio,  Giulia  e  Isabella, 
che  si  avvicinano. 

-198- 


EMMA 
Vieni   via  :    non   voglio   vedere   quelle   pette- 
gole. 

La  porta  via  con  sé  dal  fondo. 

Scena  Settima. 

Isabella,  Giulia  e  Vittorio. 

ISABELLA 
To',  non  c'è  nessuno. 

VITTORIO 
Sarà  andata  a  vestirsi. 

GIULIA 

a  Isabella: 

Ma  continua  :  come  fini  ? 

ISABELLA 
Fini  come  era  mcommciato  :  in  campagna, 
in  un  modo  abbastanza  originale.  Ero  a  Villa  Isa- 
bella, d'estate.  Venne  a  cavallo  da  Alassio,  do- 
v'era in  distaccamento.  Prendevamo  il  thè;  en^ra 
la  cameriera,   sai,   quella  famosa  Carolina.... 

richiama    evidentemente    un    suo 

racconto  passato. 
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GIULIA 
Già,   ricordo  :  graziosa. 

ISABELLA 

Mi  volevano  al  telefono.  Esco.  Quando  rien- 
tro, vedo....  che  stava  imbeccando,  è  la  parola, 
imbeccando  con  dei  frutti  canditi  la  Carolma. 

GIULIA 
Oh,  che  volgarità  ! 

ISABELLA 
Sì,    fu....    seccante.    Ma    non    mi    scomposi. 
Feci   finta  di   nulla. 

A   Vittorio,  con  intenzione: 

Così  sono  io. 

A   Giulia  : 

Prendemmo  il  thè.  Poi  se  ne  andò.  Rimasi  sola. 
C'era,  in  una  villa  vicina,  il  povero  Savoldi....  — 
Te  lo  ricordi?... 

GIULIA 
Già. 

ISABELLA 

....pover'uomo,  che  da  otto  anni  mi  oppri- 
meva con  la  sua  corte  !  Breve  :  alle  sei  partiva 
un    biglietto    per    Savoldi  :    «  Vi   aspetto  »  ;   alle 
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nove  Savoldi  era  lì  ;  alle  undici  partiva  un  espresso 
per  l'altro:  «Per  vostra  norma,  da  mezz'ora  sono 
l'amante  di  Savoldi  ». 

GIULIA 

scandalizzata  : 
Ah,  è  enorme  ! 

ISABELLA 

a  Vittorio: 
Così   SI   fa  ! 

VITTORIO 
E  col  secondo? 

ISABELLA 
Col  secondo?  fu  il  romanzo  più  lungo  della 
mia  vita  :  sette  anni. 

VITTORIO 
Ah,  un  vero  amore  ! 

ISABELLA 
Ecco,  dirò:  i  primi  cinque  anni,  no;  gli  ul- 
timi due,  sì. 

VITTORIO 

ridendo: 
Ah,  ah!... 

ISABELLA 

M'ero  accorta  che  mi  sfuggiva....  Ed  è  allora, 
caro  Roberti,  che  si  ama. 
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GIULIA 

Tuttavia,  lascia  che  ti  dica  :  ti  abbandoni  a 
delle  confessioni  cosi  terribili.... 

ISABELLA 
Dico  quello  che  è. 

GIULIA 
Ma  questo  non  è  amore,  mia  cara. 

ISABELLA 

Oh,  in  quanto  a  questo,  puoi  essere  certa,  fi- 
gliuola mia,  che  nessuna  donna....  bada,  nessuna.... 
può  dire  d'aver  conosciuto  l'amore  come  1  ho 
conosciuto  io!  Perchè  non  l'ho  mai  complicato. 

A  Vittorio  : 

L'ho   guardato   sempre  in  faccia,  così....  com  è, 
senza   darvi   importanza. 

Dando  la  mano  a  Vittorio  : 

E   con   ciò   vi   saluto. 

A  Giulia  : 
Tu  vieni? 

GIULIA 

Resto....  perchè  vorrei  vedere  Emma. 
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ISABELLA 

Già. 

Guardando  l'imo  e  l'altra,  con  in- 
tenzione : 

Comprendo.  Arrivederci. 

Si  avvia. 

VITTORIO 

L'accompagno. 

Apre  la  comune. 

ISABELLA 

passando  : 

No,   no,   restate  :   conosco  la   strada. 

Esce. 

Scena  Ottava. 

Vittorio  e  Giulia. 

GIULIA 
Povera   Isabella,   com'è   stupida!   com'è  stu- 
pida !   Dire  che  nessuna  donna  conosce  1  amore 
come  l'ha  conosciuto  lei!  E  venirlo  a  dire....  da- 
vanti a  me  !  Povera  creatura,  come  mi  fa  pena  1 

VITTORIO 
Io,  invece,  posso  ammettere  che  voi  non  ab- 
biate la  sua  esperienza. 
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GIULIA 
Perchè?...    Perchè   ho   dieci    anni    di    meno? 
0   forse....   Ah   comprendo  !...    forse    perchè    gli 
ultimi  insegnamenti  glieli  avete  dati  voi? 

VITTORIO 
Io!? 

.  GIULIA 

Ma  sì  !  Non  cascate  dalle  nuvole  :  tanto  più 
che  ormai  è  cosa  finita. 

VITTORIO 
Sapete  anche  questo? 

GIULIA 
Me  lo  ha  detto  lei. 

VITTORIO 
Non  ci  credo. 

GIULIA 

Eppoi,  anche  non  l'avesse  detto,  salta  agli 
occhi  dall'ambiguità  delle  sue  parole  a  voi,  da 
quella  smania  che  ha  ora  di  consolarsi  coi  ricordi 
delle  passate  imprese.  Perchè  l'avete  lasciata? 
Siete  capace  di  tali  cattiverie? 

VITTORIO 
Vi  ripeto  che  non  vi  comprendo. 
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GIULIA 
Come  siete  cavaliere  ! 

VITTORIO 
Vi   prego,    Donna   Giulia.... 

GIULIA 

Oh,  Dio,  può  darsi  che  Isabella....  abbia  in- 
ventato. 

VITTORIO 

Oh,  poveri  noi  ! 

GIULIA 

Oh,  non  è  tanto  straordinario  :  quando  si 
arriva....  a  una  certa  età,  per  darsi  delle  arie 
colle  amiche  più  giovani,  si  fa  questo  ed  altro! 
Ma  badate  che  potrei  controllare.  Sapete  come? 
State  attento.  Uno  di  questi  giorni  metto  un  dop- 
pio velo,  prendo  una  vettura  in  piazza  Marsala, 
scendo  in  fondo  a  via  Serra,  traverso  furtiva 
e  rapida  piazza  Brignole  e  in  via  Peschiera,  al 
numero  161,  piano  terzo,  dove  sul  pianerottolo  è 
una  piccola  finestretta  coi  rideaux  vieil-or.... 


Sapete?... 


VITTORIO 

che  ha  dato  segni  di  meraviglia  : 
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GIULIA 
....batto  quattro  piccoli  colpi.... 

VITTORIO 

Oh,  cara  ! 

Prendendole  le  mani  : 

Ma  sì  !  Battete  e  vi  sarà  aperto  ! 
GIULIA 

Vittor....   Roberti  !... 

VITTORIO 
....Cara!  Ditelo,  ditelo  il  mio  nome:  mi  sem- 
brerà   nuovo   detto   da   voi,    perchè   sarà    quello 
di  un  uomo  felice  ! 

GIULIA 

Tacete,    tacete....  Penso   a    Isabella,    alla  mia 
povera  amica.... 

VITTORIO 

Ma  l'avete  detto  :  è  finito  tutto. 

GIULIA 
Proprio?  La  polvere  ha  già  cancellato  il  suo 
nome  sulla  specchiera  Luigi  sedici? 

VITTORIO 
Sapete  anche  questo? 
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GIULIA 

Un  nome  scritto  due  mesi  fa....  Che  orrore  ! 
E   dov'era   quel   nome,   io   dovrei.... 

VITTORIO 

....scrivere  il  vostro.  E  la  polvere  lenta,  lenta, 
giorno  per  giorno,  cadrà  su  quel  nome  e  lo  farà 
sparire  a  poco  a  poco,  e  ci  dirà  :  «  Amatevi,  ama- 
tevi con  ardore,  con  furia  :  non  perdete  tempo, 
che  tutto  passa,  scolora,  si  perde  ». 

Così    dicendo    l'ha    sempre    più 
stretta  a  se. 

GIULIA 
Oh,  è  terribile....  il  tempo  ! 

VITTORIO 
Verrete?   Domani.... 

GIULIA 

....No,  no. 

VITTORIO 

Oggi?  Volete  oggi? 

GIULIA 
Sì,  sì,  fra  poco  :  alle  sei. 
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VITTORIO 

contrariato  : 

Ah  !... 

GIULIA 

Che  c'è? 

VITTORIO 

E  il  thè  per 

la 

febbre  gialla? 

GIULIA 
Ah,  già!  Dio,  com'è  ingombrante  questa  be- 
neficenza ! 

VITTORIO 

Volete  dopo?  alle  sette  e  mezza? 

GIULIA 
E  il  pranzo? 

VITTORIO 
Il  vostro? 

GIULIA 

No  :   io  sono  sola,   lo  sapete. 

VITTORIO 
Per    me?    Oh,    non   vi    preoccupate   di    me: 
io   oramai   non   debbo   render   conto   a   nessuno. 

GIULIA 
A  questo  siete  arrivati?!  Ah,  povero  Roberti, 
che  pena  !  Come  sento  che  una  buona  compagna, 
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che  vi  conforti,  vi  è  più  che  necessaria  !  Sì,  sì, 
assolutamente  :  alle  sette  e  mezza  sarò  là,  sarò  là. 


Vi  adoro  ! 
Badate.... 


VITTORIO 

GIULIA 

ha  udito  un  rumore  : 

Si  scosta  rapida  da  lui. 


Scena  Nona. 
Emma,  Giulia  e  Vittorio. 

EMMA 

apre  la  porta  di  fondo  e  appare 
sulla  soglia.  È  in  cappello,  man- 
tello, vestita  con  molta  eleganza. 
Dal  contegno  dei  due  ha  intuito; 
ma  nasconde  la  propria  emozione. 
Solamente  non  può  parlare  e  non 
distoglie  gli  occhi  da  Giulia. 

GIULIA 

subito,  con  una  certa  rapidità  : 

Oh,  Emma,  t'avevo  aspettata  per  sollecitarti; 
ma  ti  trovo  vestita.  Isabella  è  uscita....  Mi  ha  la- 
sciata  qua....   perchè   aveva   alcune    commissioni 
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da  fare....  Ma  come  sei  elegante,  carina  !  Deli- 
ziosa codesta  toilette  !•••  Be',  miei  cari,  vi  lascio 
perchè  debbo  fare  gli  onori  di  casa.  Siate  pun- 
tuali,   mi    raccomando  ! 

Baciando  Emma  : 

Addio,  cara.  Buongiorno,  Roberti. 

VITTORIO 

Prego. 

L' accompagna. 

GIULIA 

uscendo,  a  Vittorio  : 

Sapete  che  anche  il  Ministro  delle  Colonie, 
qui  di  passaggio,  ha  promesso  di  iirf:ervenire  ? 
Sarà  veramente  una  magnifica  manifestazione  di 

solidarietà. 

Cosi  dicendo  esce   con   Vittorio  ; 

le  ultime  parole  le  dice  nell'an- 
ticamera. 

Scena  Decima. 

Emma,   poi  Vittorio. 

EMMA 

continua  a  guardare  verso  la  co- 
mune. Poi  leva  lentamente  il  man- 
tello e  il  cappello. 
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VITTORIO 

entrando,   la  vede  senza  cappello 
e  mantello. 

Be'?  !  È  ormai   l'ora  : 

guarda  all'orologio: 

sono  le  cinque  e    mezza.  Perchè   ti  sei   levata   il 
cappello  ? 

EMMA 

mormora  appena,  triste  : 
Non.... 

VITTORIO 
Che  cosa? 

EMMA 
Vacci  tu;  non  ne  ho  voglia. 

VITTORIO 
Ma  come  ?  Poco  fa  parevi  cosi  disposta.... 

EMMA 
Ho  cambiato  idea.... 

VITTORIO 
Non  comprendo. 

EMMA 
Non  sono  luoghi  per  me,  quelli. 
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VITTORIO 

Prima  di  dirlo,  bisogna  provare  :  non  li  fre- 
quenti. 

EMMA 

Io  non  so  fare....  la  donna  di  mondo. 

VITTORIO 

Be'?...  Cos'è?  Cosa  sono  codeste  idee?... 
Che  ne  sai  ?  Si  prova.  Hai  udito  gli  elogi  che 
donna  Giulia  ha  fatto  della  tua  toilette^  E  con- 
vengo anch'io  che  è  molto  carina.  Stai  bene:  sei 

trasformata. 

EMMA 

Non  le  so  portare,  le  toilettes  carine. 

VITTORIO 
Lo  dici  tu....   Ma  che  cos'hai  ? 

EMMA 

Nulla.  Poi  non  ho  tempo  :  ho  da  fare  tante 

cose.... 

VITTORIO 

Fai  come  credi.  Ma  è  strano:  tutt'a  un  tratto.... 
Avevi  il  cappello,  il  mantello  :  eri  determinata 
ad  uscire....  Che  cosa  c'è?  C'è  forse  qualche  af- 
fare che  non  va? 
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EMMA 
Smettila.... 

VITTORIO 

Ma  che  hai?   M'interesso  alle  cose  tue.... 

EMMA 

Io   non   posso   occuparmi   che    d'affari,    eh? 
di  commercio..,,  di  barche...? 

VITTORIO 
Chiedevo.   Dimmi   allora  che  altro  ti   preoc- 
cupa :  sei  diventata  a  un  tratto  sibillina,  enigma- 
tica.... Non  ti  comprendo. 


Ormai   ci   sono 

abituata  a   non   essere  com- 

presa  ! 

VITTORIO 

Da  me? 

EMMA 

Da....   tutti. 

VITTORIO 
Ma  che  c'è?  Che  cos'è  codesto  senso  di  ma- 
linconia, di  sfiducia,  nelle  tue  parole? 

EMMA 
Sfiducia?  Oh,  povero  Vittorio  !  £  un  senti- 
mento che  non  ho  mai  provato,  la  sfiducia....  ti 
prego  di  credere!...  Io  ragiono!  Non  mi  perdo! 
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VITTORIO 
Ti  avverto  però  che  è  un  ragionamento  —  il 
tuo  di  questo  momento  —  di   cui   io  invece  sto 
perdendo  il  filo. 

EMMA 
£  lo  stesso.  Tanto,  per  te,  perdere  un  filo.... 
trovarne....  un  altro.... 

VITTORIO 
Sei   forse....   preoccupata....  per   la   frequenza 
delle  visite  delle  tue  amiche? 

EMMA 

Io  preoccupata?  Oli,  per  carità  !  Non  esa- 
gerare, ti  prego.  Fanno  benissimo  le  mie  amiche 
se   vengono  a   tenerti   compagnia  ;   ti   variano  la 

giornata.... 

VITTORIO 

Meno  male!...  Sai....   c'è  questo  comitato.... 

EMMA 
Ma  si  capisce  :  la  febbre....  gialla. 

VITTORIO 

Appunto. 

La  guarda,  sorride  : 

Va'  là,  sei  gelosa. 
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EMMA 

Io  gelosa!?  Eh,  pover'uomo!  Non  mi  conosci: 
ho  altro  da  pensare  che  a  simili  sciocchezze  ! 

Squilla  il  telefono. 

VITTORIO 

staccando  l'interruttore  : 

Pronto  ! 

A   Emma  • 

Vogliono  te.  £  Carosio. 

EMMA 

andando  : 

Ecco,  a  che  cosa  ho  da  pensare. 

Telefonando  : 

Pronto  !  —  Ah,  per  la  tassa  di  circolazione  ?  — 
Faccia  il  computo  in  base  al  valore  nominale  ed 
effettui    il    versamento   in   settimana. 


Scusa. 


Vuoi? 


VITTORIO 

interrompendola  : 

EMMA 

chiudendo   con   la   mano   il   mi- 
crofono : 
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VITTORIO 
Bada;  credo  che  tu  non  sia  stata  esatta. 

EMMA 

Perchè  ? 

VITTORIO 
Non  avrai  riflettuto  :  hai  detto  «  nominale  ». 

EMMA 

Ah,  già. 

Telefonando  : 

Senta,  Garosi o  :  valore  corrente,  corrente  :  non 
nominale.  —  Già.  Anzi,  faccia  subito  la  domanda 
al  Sindacato  di  Borsa.  —  Va  bene. 

Depone  il  ricevitore. 

Ecco,  a  che  cosa  ho  da  pensare  ! 

VITTORIO 

E  fai  bene. 

Un  silenzio. 

Allora  non  vieni? 

EMMA 

No. 

VITTORIO 
Andrò  solo.  Mi  dispiace. 

EMMA 
Prego. 
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VITTORIO 

Mi   dispiace,   perchè  sei  molto  elegante.  Co- 
desta toilette  ti  sta  benissimo. 

La  osserva  alquanto. 

£  vero  che  la  tua  sarta  è  la  stessa  della   mar- 
chesa   Isabella  ? 

EMMA 

Sì. 

VITTORIO 

Mi  dicono  che  è  piena  di  buon  gusto.  E  si 
vede. 

EMMA 
Ma  la  cambierò. 

VITTORIO 
Ah,    si? 

EMMA 

Si  :  ora  prenderò  quella  di  Giulia. 
VITTORIO 

Ah.... 

EMMA 

E   prevedo   che   cambierò   anche   quella  :   ne 
cambierò  molte  ! 

VITTORIO 

Ti  prende  una  strana  volubilità! 
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EMMA 
Seguo  la  corrente. 

VITTORIO 

la  guarda  non  visto  e  sorride.  Un 

silenzio. 
Allora....  addio. 

EMMA 
Addio. 

VITTORIO 

E  non  debbo  dir  niente  alle  tue  amiche? 

EMMA 
Salutale. 

VITTORIO 

Va  bene. 

Si  avvia  lentamente. 

EMMA 

Il  resto....  lo  farai  tu. 

VITTORIO 
Come   vuoi  :    ho   sempre   cercato   di    unifor- 
marmi alla  tua  volontà,  e.... 

EMMA 
Ti  prego,  tuttavia,  di  non  prendermi  in  giro  ! 
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VITTORIO 

la  osserva: 

Prenderti  in  giro  !  ?  Ma  me  ne  guarderei  bene  ! 

EMMA 
Oh,  da  un  po'  di  tempo  non  fai  altro  ! 

VITTORIO 
Io?  Come  puoi  dir  questo?  Tu  sai  quanto.... 

vorrebbe  dire  "  amore  " 

....quanta  ammirazione....  quanta....  devozione  io 

abbia  per  te. 

EMMA 

Ma  io  non  sono,  ne  un  monumento,  ne  un  im- 
magine sacra  da  ispirare  ammirazione  e  devozione  ! 

VITTORIO 

Emma  ! 

Vede   che  essa  trattiene   a  stento 

le  lacrime.  Sorride  fra  sé.  Dopo 
un  silenzio: 

Qui,  per  esempio,  hai  torto.  Una  donna  come  te? 
Prima  di  tutto  per  me  sei  un'immagine  sacra 
perchè  sei  mia  moglie  —  mettiamo  bene  le  cose 
a  posto  —  poi  sei  anche  un  monumento,  sicuro  ! 
Lo  dicono  tutti  :  un  monumento  di  energia,  di  at- 
tività, di  intuito  commerciale.... 

-219- 


EMMA 
Ti  prego  ! 

VITTORIO 
Bisogna  bazzicare  negli  ambienti  della  grande 
finanza  per  comprendere  il  tuo  valore. 

EMMA 
Ma  andiamo,  finiscila  ! 

VITTORIO 
Perchè?  Intesso  le  tue  lodi  e  te  n'hai  a  male? 
Anche  l'altro  giorno  il  commendator  Silvestri, 
in  piena  Borsa,  con  quel  suo  vocione  che  passa 
i  muri  :  «  Roberti,  come  sta  quel  portento  di  atti- 
vità, di  energia....  quella  fibra  d'acciaio?»  Già: 
fibra  d'acciaio.  «  Fibra  di  acciaio  »,  poi,  è  diventata 
la  parola  d'ordine,  il  tuo  attributo. 

EMMA 
E  ci  tengo  !  E  ne  sono  orgogliosa  ! 

VITTORIO 
Ma  anch'io!  Ci  tengo  molto!  E  una  qualità 
magnifica  per  una  moglie  !  —  Mi  ricordo  infatti 
1  primi  tempi,  quando  ti  degnavi....  più  spesso 
veramente....  di  buttarmi  le  braccia  al  collo....  non 
so,  mi  pareva....  di  entrare....  come  in  un'arma- 
tura.... 
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EMMA 
Stupido  ! 

VITTORIO 

Lo  credi? 

EMMA 
Perchè  ora  vanno  meglio  le  braccia  di  Giulia, 

eh? 

VITTORIO 

Non  cominciamo  con  le  insinuazioni. 

EMMA 
Ma  stai  attento,  veh,  con  quelle  due  !  Perchè 
se  ora  t'hanno  preso  a  società,  potrebbero  per- 
dere la  calma  e  far  nascere  uno  scandalo  :  e  questo 
mi  seccherebbe. 

VITTORIO 
Oh  !  Perchè  vuoi  essere  volgare? 

EMMA 
Ah,  lo  dici  a  me  ?  Benone  !  Dopo  che  la  tua 
condotta  è  diventata  di  una  leggerezza   indegna, 
vergognosa.... 

VITTORIO 

Vorrei  sapere  chi  ti  dice.... 

EMMA 
Tutti....  e  tutte  ! 
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VITTORIO 
Malissimo  !    Eppoi,    invece    di    raccogliere  le 
accuse,  una  donna  come  te  dovrebbe  difendere 

suo  marito. 

EMMA 
Difenderti,   io  !  ? 

VITTORIO 
Ma  certo!  Una  moglie  quale  sei  tu,  deve  an- 
che sentire  il  dovere  di  salvaguardare....  l'onore 
della  famiglia. 

EMMA 
Sì,  ridi,  ridi  !  Ma  lo  vedo,  veh  !  Lo  vedo  bene, 
guardandoti  in  faccia  !  Già  tu  non  hai  mai  saputo 
mentire  con  me,  mai  ! 

VITTORIO 
Adagio,  lo  dici  tu  ! 

EMMA 
Ma  bada,  veh  !  Tu  lo  sai  :  quando  mi  metto 
in  testa  di  riuscire,  riesco.  E  riuscirò  !  Le  sco- 
prirò tutte,  a  una  a  una  !  Perchè  me  ne  accorgo 
da  quella  tua  calma,  da  quella  tua  aria  trion- 
fante, ridicola,  da  uomo  fatale,  che  devono  essere 
state  molte,  in  tutto  questo  tempo,  molte  ! 

-222- 


VITTORIO 

quasi  sfidandola,  sincero  e  bef- 
fardo : 

E  dopo,   quando  le  avrai  scoperte,   che  cosa 
farai,  di',  quando  le  avrai  scoperte? 

EMMA 

Che  cosa  farò  ?   Che  cosa   farò  ? 

Col  pianto  alla  gola: 

Soffrirò  di  più  !  E  tu  ti  divertirai  a  farmi  soffrire  ! 
Come  ora  !  Ti  divertirai....  come....  ora.... 

Soffoca  le  ultime  parole  nascon- 
dendo la  faccia  fra  i  cuscini  del 
divano,  presa  dai  singhiozzi. 

VITTORIO 

la  contempla  tutta  scossa  dal  pian- 
to. Un  silenzio.  Le  si  avvicina,  le 
siede  accanto  e  comincia  ad  acca- 
rezzarla lieveynente  con  una  mano. 
È  la  carezza  che  può  solo  fare 
l'uomo  forte  alla  creatura  amata 
quando  questa  ha  bisogno  di  con- 
forto, d'aiuto.  Dopo  un  silenzio,  con 
voce  grave,  leggermente  commossa. 

No,  Emma,  non  mi  diverto....  Tuttavia....  la- 
sciami dire....  provo  una  grande  soddisfazione. 
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EMMA 

soffocaìido  la  voce  fra  i  cuscini  : 
Bel  gusto  ! 

VITTORIO 

Non  mi  comprendi. 

EMMA 
Io  sto  male,  e  tu  sei  contento  ! 

VITTORIO 

Eh,  sì....  sono  contento.  Ti  sembrerò  cattivo, 
maggiormente  cattivo,  perchè  so  che  la  causa  delle 
tue  lacrime  sono  proprio  io  ;  ma  nella  mia  feli- 
cità, vedi,  c'è  un'altra  cosa  :  la  persuasione  che 
fra  poco  sarò  io  pure  la  causa  se  quelle  lacrime 

si  asciugheranno. 

Con  voce  calda  e  vibrante: 

Mi  sembra  finalmente  di  essere  diventato  io 
l'arbitro  del  tuo  dolore  e  della  tua  felicità  : 
della  tua  anima  insomma.  E  ne  sono  soddisfatto, 
Emma,  orgoglioso.  £  veramente  in  questo  mo- 
mento, credi,  che  io,  di  fronte  a  te,  sento  di 
essere  diventato  un  uomo,  ecco,  un  uomo.  Quando 
ho  cominciato  a  scoprire  la  tua  sofferenza,  oh, 
non  puoi  immaginare  quale  sorpresa,  quale  con- 
solazione abbia  provato  ! 
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EMMA 

sempre  piangendo  sui  cuscini  : 
Bravo  !... 

VITTORIO 

Ho  sentito  che  quella  energia,  quella  forza 
che  avevi,  se  ne  andavano,  a  poco  a  poco,  si  di- 
sperdevano.... T'indebolivi  ;  pareva  che  si  for- 
masse dentro  di  te  un'animuccia  nuova,  cara  !,  che 
vagisse:  "aiuto!  aiuto!"  E  questa  parola  "aiuto" 
io  sentivo  a  chi  era  rivolta!  E  ho  cominciato  allora, 
lo  confesso,  per  provare  una  gioia  più  grande,  ad 
essere  un  po'  cattivo,  un  po'  crudele.  Volli  spre- 
mere bene  il  tuo  dolore....  fino  a  queste  lacrime.... 

che  benedico. 

L' accarezza  ancora.  Poi,  dopo  un 
silenzio,  con  voce  commossa,  pro- 
fonda : 

E  la  tua  femminilità,  Emma,  la  tua  santa  femmi- 
nilità che  s'è  finalmente  rivelata. 

Appressa  il  suo  volto  a  quello  di 
lei  sussurrando  con  monelleria: 

E,  sai  —  te  lo  dico  piano  in  un  orecchio  —  se  le 
mie  avventure  hanno  aiutato,  hanno  affrettato  ciò, 
io  benedico  anche  quelle!...  Emma,  di':  vuoi  che 
te  le  racconti? 
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EMMA 
ribellandosi  comicamente,   fra   le 
lacrima  : 

Ah,  no  !  Non  voglio  sentir  niente  ! 

Sorride,  fra  lo  speg^iersi  dei  sin- 
ghiozzi, come  un  bambino. 

VITTORIO 

soddisfatto,   animandosi: 
Ecco  !  Ora  ridi  ! 

EMMA 

No! 

VITTORIO 
Sì,  ridi  !  E  sono  stato  io  !  E  sono  molto  con- 
tento ! 

Apre  le  braccia  in  segno  di  sod- 
disfazione. 

EMMA 
in  quelle  si  rifugia. 
Vittorio  !... 

VITTORIO 

dopo  averla  stretta  e  baciata,  e  te- 
nuta alquanto  fra  le  braccia,  scatta 
in  piedi,  allegro,  energico,  trasfor- 
mato. 

Ed  ora,  moglietta  mia,  siamo  pratici  :  non  la- 
sciamo che  tante  belle  parole  cadano  nel  nulla. 
Ti  pare? 
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EMMA 


Che  c'è  ? 


VITTORIO 

mascherando  la  sua  apprensione 
con  un  sorriso  : 

Emma....  Ecco....  io  vorrei....  Mi  comprendi? 

Mentre  egli  esita  a  parlare,  squilla 
il  telefono  lì  presso.  Stacca  il  co- 
municatore : 

Pronto!  —  Carosio? 

EMMA 

fa  subito  atto  di  impadronirsi  à.el 
comunicatore:  ma  Vittorio  allora, 
con  un  gesto  discreto  e  pur  fermo, 
l'arresta. 

VITTORIO 
Mia  moglie?  Ecco,  vede,  Carosio:  mia  moglie 
è  occupata.  Può  dire  a  me.  Dica,  Carosio. 

EMMA 
durante  le  parole  di  Carosio  len- 
tamente si  piega,  fino  a  sedersi. 

.       VITTORIO 

telefonando  : 

Sì,  va  bene.  —  No,  no:  vada  subito  lei   da 
Silvestri,  direttamente.  —  Sì. 
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Ascolta. 

L'ultima  quotazione?  —  Come? 

Osservando,  con  un  sorr.iso,  Emina 
seduta  vicino  a  lui: 

Così  forte  ribasso?  Dia  allora  disposizioni  perchè 
vengano  coperte  le  partite  in  sospeso  per  i  paga- 
menti di  fine   mese.  —  Va  bene.  —  Va  bene.... 

EMMA 

che  si  era  fatta  piccola  piccola 
per  non  disturbarlo,  allunga  il  collo 
per  arrivare  con  un  bacio  alla 
guancia  di  lui,  bacio  di  donna 
persuasa  e  riconoscente  al  suo 
uomo. 

VITTORIO 

sorridente  e  commosso,  continua  a 
telefonare,  mentre  Emma  lo  bacia. 

....Sì,  ma....  ho  fede....  ho  fede  che  l'equili- 
brio sarà  presto  raggiunto....  Vedrà.... 
Continua. 


Cala  la  tela. 
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